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DI TITO 


LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE 

LIBRO QUARTO. 

O fpaflcggiando dell* aonic dive 
I luoghi fcnza ftrada e da nefluno 
Mai piu calcati : a me diletta e giova 
Gire a vergini fonti a inebriarmi 
D’onde non tocche : a me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Peregrina ed illuftre al crin m’ intrecci , 

Di cui fin qui non adornar le mufe 
le tempie mai d’alcun poeta tofeo f 
Pria perche grandi e gravi cofe infegno 9 
I feguo a liberar gli animi altrui 
Da gli afpri ceppi c da’ tenaci lacci 
Della religion : poi perche canto 
Di cofe ofeure in cosi chiari verfi, 

E di nettar febeo tutte le fpargo. 

Ne quello è , come par , fuor di ragione , 

Poiché : qual fe fanciullo infermo langue 
Fifico efperto alla fua cura intento 
Te mo Secondo, A 
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2 Libro Quarto. 

1 Suol porgergl’ in bevanda alTenzio tetro , 

Ma pria di biondo e dolce micie afperge 
L’orlo del nappo , acciò guftandol poi 
La femplicetta età refti delufa 
Dalle mal caute labbra , e beva intanto 
Dell’ erba a lei falubrp il fucco amaro , 

Ne fi trovi ingannata , anzi confegua 
Solo per mezzo fuo vita e falute : 

Tale appunto or’ face’ io , perche mi fembr* 
Che le cole ch’io parlo , a molti indotti 
Potrian forfè parer’ afpre e malvage, 

E fo che ’l cieco e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni : io per ciò volli o Memmo 
Con fo ave eloquenza il tutto efporti , 

E quali afperfo d’apollineo miele 
Tc’l porgo innanzi per veder s’io pofib 
In tal guifa allettar l’animo tuo , 

Mentre dipinta in quelli verfi miei 
La natura vagheggi , e ben conofci 
Quanto l’utile fia eh’ ella n’ apporta. 

Ma perche innanzi io t’ ho provato a lunga 
Quali fian delle cofe i primi femi , 

E con che varie forme elfi per fe 
Vadan nel vano errando c fian commolli 
Dal moto eterno , e come polla il tutta 
Di lor crearli , ed ho inoltrato in oltre 
La natura dell’ animo , infegnando 
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Libro Quarto. 

Ciò eh’ egli fiali , e di quai femi intcfto 
Viva inficine col corpo , ed in qual modo 
Torni diftratto nc’ principj primi *, 

Tempo mi par di ragionarti ornai 
Di quel che molto in quelle cole importa, 
Cioè che quelle immagini che dette 
Son da noi fimolacri , altro non fi ano , 

Che certe fottililfime membrane 
Che ognor fiaccate dalla buccia efierna 
De’ corpi or qua or là volin per l’aura , 

E che quelle medefime che incontro 
Ci fi fanno vegliando e di fpaventa 
Empion gli animi nofiri ; anche dormendo 
Ci fi paran davanti allor che fpelTo 
Veggiamo ignudi fimolacri , ed ombre 
Sì fpaventofe e d’ ogni luce prive ; 

Che ne deftan dal Tonno orribilmente : 
Accioche forfè non fi peni! alcuno , 

Che del ballo Acheronte ufeendo l’almc ' 
Volin tra vivi , o che rimanga inratta 
Qualche parte di noi dopo la morte , 
Quando del corpo e della mente infieme 
Dilfipata l’ efienza ; il tinto ornai 
Avrà ne’ femi Tuoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico : che de’ corpi ognora 
Le tenui fomiglianzc e i fimolacri 
Vengon dal fommo lor vibrati intorno j 

Aij 
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4 Libro Quarto 

Quelli da noi quali membrane o bucce 
Debbon chiamarli , conciolfiache fcco 
Forcin Tempre d’ immagini • 1 fembiante 
E la forma di quello ond’ elTc in prima 
Staccanti , c per lo mezzo crran diffùfe t 
E ciò quind’ imparar , benché alla grolla 
Lice a ciafcun : pria , perche molte coti; 
Vibran palcfemencc alcuni corpi 
Lungi da fe parte vaganti e fparlì 
Come il fumo le querci , e le faville 
Il foco , e parte piu contefti inlìeme 
Come foglion talor 1* antiche velli 
Spogliarli le cicale allor che Siria 
Pi focoli latrati il mondo avvampa : 

O quale appunto il tenero vitello 
Lafcia del corpo la membrana ellerna 
Nelprefepioove nafee : o qualdepoae 
Lubrico fdrucciolevole ferpente 
La fpoglia infra le fpine , onde le liepi 
Pelle lor velli fvolazzanti adorne 
Spello veggiamo. Or fe tai cofe adunque 
Si fanno > è ben credibile che debba 
Vibrar dal fommo fuo qualunque corpo 
Di fe medefmo una fottile immago : 
Conciofliachc giammai ragione alcuna 
Allignar non lì può , perche ftaccarli 
Debbiano gialle cofc i detti corpi j 


Libro Quarto. 5 

I non i piu minuti e piu fottili : 

Malfim’ elTendo delle cofe al fommo 
Molti piccioli femi i quai vibrarli 
Tonno con lo ftefs’ ordine , che prima 
Ibbero , e confervar la fteiTa forma : 

£ ciò tanto piu ratti ; quanto meno 
Tonno i pochi impedirli , e nella fronte 
Trima hanno luogo : concioilìache Tempre 
Xmergon molte cofe e fon vibrate 

Non pur da’ cupi penetrali interni f 
Com’ io già dilli 5 ma fovente ancora 

II medefmo color diffufo-intorno 

È dal fommo de’ corpi , e l’aurcc vele 

£ le purpuree e le fanguigne fpello 

Ciò fanno allor che ne teatri augulli 

Son refe , o fventolando in full’ antenne 

Ondeggian fra le travi : ivi’l confelTo 

Degli afcoltanti , ivi la fcena e tutte 

L’immagini de’ padri c delle madri 

£ degli Dei di color varj ornate . . 

Veggonli fluttuale , e quanto piu 

Han d’ogn’ intorno le muraglie chiufe , 

Sicché da’ lati del teatro alcuna 
Luce non palli -, tanto piu cofperfe 
Di grazia e di lepor ridon le cofe 
Di dentro , avendo in un balen concetta 
L’alma lue? del dì. Se dunque il panno 
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6 Libro Qua r. t o} 

Dall’ efterne Tue parti il color vibra j 
Melliero è pur ,• che tutte l’ altre cofe 
Vibrino il tenue fimolacro loro : 

Tofciache quello e quelli è dall’ efterne 
Parti fcagliato Ornai fon certi adunque 
Delle forme i veftigj che per tutto 
Volano e fon di fottil filo intelli, 

Nc mai polTon difgiunti ad uno ad uno 
ElTer vitti da noi. L’ odore in oltre 
Il fumo il vapor caldo e gli altri corpi 
Simili errar foglion di H ufi e fparfi 
Lungi da quelle cofe ond’ efalaro , 

Perche venendo dalle parti interne 
Nati dentro di lor per tortuofe 
Vie camminando ; fon divifi , e curve 
Trovan le porte , ond’ eccitati al fine 
Tentan d’ ufeir. Ma pe ’l contrario allora 
Che le tenui membrane dall’ diremo 
Color de’ corpi fon vibrate intorno j 
Cofa non è che dilfipar le polla , 

Perch’ elle in pronto fono e ndta*prima 
Fronte locate. Finalmente è d’ uopo 
Che ciafcun fimolacro che apparifee 
Negli fpecchj nell’ acqua ed in qualunque 
Forbita e lifeia fuperficie, avendo 
La niedefima forma delle cófe 
Ch’ egli altrui rapprefenta } anche fi ttia 




Librò Quarto. } 

Nelle (cagliate immagini di quelle : 

Conciolfiache giammai ragione alcuna 
Aflcgnar non fi può , perchè fiaccarli 
Debbiano i corpi che da "molte cofc 
Son deporti o lafciati apertamente ; 

E non i piu minuti c i piu fottili. 

Son dunque al mondo i tenui fimolacri 
E limili alle forme delle cofe 
I quai benché vederli ad uno ad uno 
Non poflan ; non per unto a gli occhj nortri 
Con urto a/fiduo ripercofii elpinti 
Dal piano degli fpecchj'; a noi vifibili 
Fannofi al fin : ne par che in altra guifa 
Deggiano irteli confervarfi e tanto 
A qualunque figura alTomigliarli. 

Or quanto dell’ immagini 1’ efTenza 
Sia tenue , afcolta : e pria , perche i principi 
Son da’ fenfi dell’ uom tanto femoti 
E minori de’ corpi , che i nortri occhj 
Comincian prima a non poter vedere > 

Or nondimeno acciò che meglio provi 
Tutto quel eh’ io propongo , afcolta o Menomo > 
Ne’ brevi detti miei , quanto fottili 
Sian d’ ogni cofa i genitali lcrni. -• 

Pria , fono al mondo si latti animali 
Che la lor terza parte in guifa alcuna 
Veder non puolfi : or qual di quelli adunque 

. A iv 
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Libro Quarto. 

Creder fi debbe ogn’ interino ? Quale 
Del core il globo e gli occh j ? E quai le membra , 
Quai le giuncure ? E quai dell’ alma in fomma 
Gli atomi e della mente ? Or non conofci 
Quanto piccioli fian quanto fottili ? 

In oltre , ciò che dal Tuo corpo efala 
Acuto odor : la panacea l’ aflènzio 
E l’amaro centauro e ’l grave abrotano , 

Se fia modo da te •, vedrai ben torto 
Molte effigie vagami in molti modi 
Prive affatto di forze c d’ ogni fenfo , 

Delle quai quanto fia picciola parte 
L’immagine , uom non è che fia badante 
A dir’ altrui , ne con parole porta > 

Render di cofa tal ragione alcuna. 

Ma perche tu forfè vagar non creda 
Quell’ immagini fol che dalle cofe 
Vengon lanciate ; altre fi creano ancora 
Ter fe medefme in quefto ciel che detto 
Aere c da noi : quelle formate in varj 
Modi , all’ in fu van formontando e molli 
Non ceffan mai di variar fembianza : 

E novi Protei in qualfivoglia forma 
Cangian fe fteffè in quella guifa appunto 
Che le nubi talor miranfi in alto 
Facilmente accozarfi e la ferena 
Faccia turbar del mondo , e ’1 cielo intanto 
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Libro Quarto. 

Lenir col moto : conciofliache fpefiò 
Ne fembra di veder per 1’ aere errando 
Volar giganti fmifurati e 1’ ombra 
Diftender largamente, efpelTo ancora 
Gran monti e fallì da gran monti fyelti 
Precorrere e feguir del fole i raggi , 

I belve al fin di non ben noto afpetto 
Trar feco e generar nembi e tempefte. 

Or quanto agevolmente e come prefto 
Sian generati , e dalle cofe efalino 
Perpetuamente , e fdrucciolando cedano 
Tu quindi apprendi : poiché fempre in pronto 
Ogn’ eftremo è de’ corpi onde fi pofia 
Vibrare , e quando all’ altre cofe arriva 
Le penetra e le pafla , e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle velli urtando 
Che intelle fon di fottìi filo e raro } 

Ma fe ne’ rozzi falli o nell’ opaco 
Legno percote ; ivi fi fpezza in guifa , 

Che fimolacro alcun non puote a gli occhj 
Rapprefeutar : ma fe gli fieno oppolli 
Corpi lucidi e denfi in quella guifa , 

Che fovra ogn’ altro di criftallo terfo 
£ di forbito acciar fono gli fpecchj -, 

Nulla accade di ciò, poiché non puote 
Come le velli penetrargli cd oltre 
TaUar , ne diflìparfi in varie parti. 
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Libro Quarto; 

Giacche la lifcia fnperficie incero 
Ed intatto il conferva e ’l ripcrcote ! 

E quindi avvien che fon per noi formati 
De’ corpi i fimolacri , e che ponendo 
Quando vuoi , ciò che vuoi , quanto vuoi tofio 
Dirimpetto allo fpecchio , appar l’ immago : 
Onde ben puoffi argomentar che fempre 
Dal fommo delle cofe efalan fuori 
Tenui effigie e figure. In breve fpazio 
Dunque fi crean ben mille e mille immagini } 
Onde a ragion 1* origine di quefte 
Si può dir velociflìma. E ficcomd 
Dee molti raggj in breve fpazio il fole 
Vibrar d’intorno , acciocché fempre il cielo 
Illuftrato nc fia -, tal’ anco è d’ uopo 
Che molti firaolacri in molti modi 
Sian dalle cofe in un medefmo i dante 
Certamente fcagliati in ogni parte : 

Poiché rivolgi pur dove t’ aggrada 
Lo fpecchio ; ivi apparir vedrai le cofe 
Tra lor di forma e di color limili. 

Mira oltre a ciò , che fe tranquillo e chiaro 
Di luce e di fercn 1’ aere fiammeggia ; 

Talor sì fconcia niente c così rodo 
D’ atra c nera caligine s* ammanta > 

Che ne par che le tenebre profonde 
Del cupo e cieco abiiTo abbandonando 
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Libro Quarto. il 

Le lor fedi natie , tutte in un punto 
E fuor volando ad ecliflar le ftelle , 

Ripiene abbian del del 1’ ampie fpelonche j * 

Tal già forta di nembi orrida notte , 

Veggiam d’ atro terror compagne eterne 
Spalancate nel del fauci infiammate 
Eruttar verfo noi fulmini ardenti : 

E pur quanto di ciò picciola parte 
Sia l’ immago : uom non è che balli app tcno 
A dire altrui , ne con parole polla 
Render di cofa tal ragione alcuna. 

Or via quanto 1’ immagini nel corfo 
Celeri fiano , e quanta in lor prontezza , 

Mentre nuotan per l’ aure , abbiano al moto i 
Sicché in brev’ ora ovunque il volo indrizzino , 
Spinte da vario impulfo un lungo fpazio 
' Paifino ; io con foavi e dolci veri! 

Piucche con molti di narrarti intendo : 

Qual piu grato è de’ cigni il canto umile , 

Del gridar che le grue fan tra le nubi , 

Se i gran campi dell’ aria aulirò conturba. 

l J ria fovente veggiam che affai veloce 
Movimento han le cofe , i cui principi 
Interni , atomi fon lifei e minuti : 

Qual è forza che fia la luce , c quale 
Il tepido vapor de’ rai del fole , 

Che fatti clfeudo di minuti femi j 
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12 Libro Quarto; 

Son quali a forza ognor vibrati e nulla 
Temono il penetrar 1’ aereo fpazio , 

Sempre da novi colpi urtati e fpinti s 
Conciolfiachc la luce è dalla luce 
Somminidrata immantinente , ed ave 
Pai fulgore il fulgor {limolo eterno : 

Onde per la medefìma cagione 
Cellieri è che 1’ effigie in un momento 
Sian per immenfo fpazio a correr’ atte. 
Pria perche bada ogni leggiero impulfo 
Che 1’ urti a tergo e le fofpinga avanti , 

Poi , perche fon di così tenui e rari 
Atomi intede , che lanciate intorno 
Penetrano ogni cofa agevolmente , 

£ volan quali per l’ aereo fpazio. 

In oltre fé dal ciel vibrans’ in terra ’ 
Minimi corpi , qual del fole appunto 
È la luce e ’l vapor , miri che quedi 
Diffondendo fe deffi , in Un momento 

* r 

Irrigan tutto il ciel fupremo e tutta 
L’ aria l’ acqua e la terra , ove sì mobile 
Leggerezza gli fpinge : or che dirai ? 
Dunque le cofe che de’ corpi al fommo 
Sono al moto sì pronte , fe lanciate 
Fian fenza intoppo ir non dovran piu racre 
£ piu fpazio pattar nel tempo ideilo , 

Che la luce e ’l vapor padano il cielo ? 
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Libro Quarto. 13 

Ma di quanto I* immagini de’ corpi 
Sian veloci nel corfo -, io per me Rimo 
Eflèr principalmente indizio vero 
L’efpotfi appena all’ aria aperta un Vafo 
D’ acqua , eh’ elTendo il ciel notturno e (carco 
Di nubi , in un balen gli aftri lucenti 
Vi fi fpecchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque ornai quanto fia minimo il tempo 
In cui dell’ auree (Ielle i fimolacri 
Dall’ eterea magion feendono in terra ? 

Sicché voglia o non voglia i è pur medierò 
Che tu confeflì eder vibrati intorno 
Quedi 'minimi corpi atti a ferirne 
Gli occhj , e la vida provocarne , e Tempre 
Nafcere cd efalar da cofe certe , 

Qual dal fole il calor ,'da fiumi il freddo , 

Dal mare il fluffò ed il rifludo edace 
Dell’ antiche muraglie a i lidi intorno. 

Ne ccfian mai di gir per l’ aria errando 
Voci diverfe , e finalmente in bocca 
Spedo di fapor falfo un fucco feende 
Quando al mar t’avvicini , ed all’ incontro , 
Mefccr guardando i didemprati adenz j , 

Ne fentiam 1’ amarezza. In così fatta 
Guifa da tutti i corpi il corpo efala , 

E per l’acr fi fparge in ogni parte > 

Ne mora o requie in efalando alcuna 
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14 Libro Quarto. 

Gli è conceflà giammai mentre ne lice 
Continuo il TcnTo efercitare , e tutte 
Veder Tempre le cofe , e Tempre udire 
Il Tuono , et odorar ciò che n’ aggrada. 

In oltre Te palpata una figura 
Al bujo , fi ravyiTa efler 1’ iftefla 
Villa nel lume e nel candor del giorno ; 
D’ uop’ è che la medefima cagione 
leciti ’n noi la villa e ’l tatto. Or dunque 
Se palpiamo un quadrato , e quello il TenTo 
La notte ne commove ; or qual giammai 
Cola potralfi alla Tua forma aggiungere 
Il dì , fuorché la Tua quadrata immagine 
Onde Tol nell’ immagini confille 
La cagion del vedere , e Tenza loro ■ 

Ciechi affatto larian tutti i Viventi. 

Or Tappi che 1’ effigie e i iimolacri 
Volano d’ ogn’ intorno e Ton vibrati 
I diff’ufi e dilperfi in ogni banda. 

Ma perche Tolo atti a veder Ton gli occhj ; 
Quindi avvien che dovunque il volto volgi 
Ivi Tol delle coTe a noi vi libili 
La figura, e ’l color ri s’ appreTenta : 

I quanto fia da noi lungi ogni corpo j 

II fimolacro Tuo chiaro ne moltra. 

Poiché allor eh’ ei fi vibra , in un’ illance 
Quella parte dell’ aria urta e diTcaccia 

/ 
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Libro Quarto. 

Ch’ è fra fc porta e noi : sì quefta allora 
Trafcorre pc’ noftr’ occhj , e cjuafi terge 
L’ un’ e 1’ altra pupilla , e così palla. 

Quindi avvien che veggiamo agevolmente 
La lontananza delle cofe : e quanto 
Piu d’ acre è fpinto innanzi , e ne forbifee 
E molce le pupille aura piu lunga -, 

Tanto a noi piu lontan fembra ogni corpo : 
Ch’ ambedue quelle cofe in-un baleno 
Fanno!! al certo ; a un tempo Hello vedeli 
Quai lìan gli oggetti e quanto a noi difeofti. 

Ne qui vogl’ io , che meraviglia alcuna 
T’ occupi l’ intelletto : ond’ ellèr deggia , 
Che non potendo i limolacri all’ occhio 
Tutti rapprefentarfi j ci pur ballante 
A feorgev Ha tutte le cole oppolle : 

Poiché nel modo HelTo aura gelata 
Che lieve fpiri e ne ferifea il corpo 
Co’ pungenti Tuoi /limoli , non fuole 
Mai commovcr le membra a pane a parte } 
Ma tutte inficine e le percortè e gli urti 
Ricevuti da lor, quali prodotti 
Sembran da cola che ne sferzi e fcacci 
Fuor di fe llella arditamente il fenfo. 

In oltre , allor che tu maneggi un fallp j 
Tocchi di lui la fuperficie ertrema 
E l’ clltcmo color > ma già non puoi 
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Sentir quella ne quello , anzi la fola 
Durezza fua ti lì fa nota altaico. 

Or via , perche l’ immago oltre allo fpecclii» 

Si vegga , intendi : chè remota al certo 
Apparilce ogn’ effigie in quella guifa 
Che fan gli oggetti i quai veracemente 
Si miran fuor di pafa , allor che l’ ufeio 
Libero per fe Hello e aperto il varco 
Concede al guardo noftro , e fa che molte 
Cofe lungi da noi feorger fi ponno. 

Concioilìache per doppio aer procede 

Anco quella veduta : il primo è quello 

Ch’ è dentro all’ ufeio , indi a finillra e a delira 

Seguon l’ impolle : indi la luce ellerna 

Gli occhj ne terge e ’1 fccond’ acre e tutte 

Le cofe che di fuor veracemente 

Son da noi ville. In cotal guifa adunque 

Torto che dello fpecchio il fimolacro 

Per lo mezzo fi lancia , allorch’ ei viene 

Ver le noftre pupiUe ; agita e fcaccia 

Tutto l’ aer frapofto e fa che prima 

Veggiam lui , che lo fpecchio : indi fi feorge 

Lo fpecchio Hello , e nelmedefmo iftante 

Tercote in lui la noftra effigie , e torto 

RiflelTa indietro a veder gli occhj torna , 

E cacciandos’ innanzi , e rivolgendo 
Tutto T aer fecondo j opra che prima 

Veggiam 
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Libro Quarto. 

Veggiam quelle , che lei : quindi l’ immago 
Dallo fpecchio altrettanto appar lontana , 
Quanto dall’ occhio ei lituato è lungi. 

Sappi oltre a ciò , che delle noflre membra 
Quella parte eh’ è delira , entro allo fpecchio 
Siniftra effer n’ appare : e quello accade , 
Perche giungendo al piano luo l’ immago j 
L’ urta , e da lui non è riflella intatta 
Ma drittamente ripercolTa e infranta : 

Qual fe una molle mafehera di creta 
Battuta in un pilallro o in una trave 
Sì nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendoli , che polla 
Ifprimer fe medefma in un’ illante ; 

L’ occhio che fu linillro , allor farad! 

Deliro , e linillro pe ’l contrario il deliro. 

Ponno ancor tramandarli i limolacri 
Di fpecchio in fpecchio e generar talora 
Cinque immagini o fei : poiché qualunque 
Cofa ancorché remota e polla in parte 
Occulta al veder nollro , indi li puotc 
Trar con più fpecch j in varj liti e certi 
Locati alternamente j e far che giunga 
D’ effa per torte vie 1’ effigie all’ occhio : 
Tanto è ver che 1 immagine tralucc 
Di fpecchio ih fpecchio , e fe la delira rie de 
Siniltra j quindi ripercolTa indietro , 

Tomo Secondo. Ti 
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Tur di novo fi volge e torna delira. 

Anzi qualunque lato abbian gli fpecchj 
Curvo a foggia di fianco , a noi riflette 
De’ corpi deliri i lìmolacri a delira , 

O perdi’ ivi l’ immagine trapalTa 
Di fpccchio in fpccchio , e quindi a noi fen vola 
Due volte ripcrcotfa , o perche mentre 
Corre verfo i noltr’ occbj -, erra aggirata , 

Spinta a ciò far dalla figura ellerna 
Dello fpccchio medefimo : che eflendo 
Curva , fa che ver noi collo fi volga. 

Pare oltre a ciò , eh’ entri 1’ effigie ed efea 
Con noi , che il piede fermi e i gelti imiti : 
Poiché da quella parte ónde ne piace 
rarefine e dallo fpccchio allontanarli , 

Tornar non potino i lìmolacri all’ occhio 
Noltro : poiché incidenti e ripercòffi 
Sempre fan con lo fpccchio angoli eguali. 

Odian poi le pupille i lumino!! 

Oggetti , e fchivan 1’ affittarli in loro : 

Anzi fe troppo il guardi , il fol t’ aedeca , 
Perche troppo pottcnte è ì’ energia 
De’ fuoi lucidi raggj , e fon Vibrati 
D’ alto per l’ aer puro i lìmolacri 
Impetuofamence , e fiedon gli occh) 

Tutta turbando e confondendo infieme 
La lor fabbrica interna. In oltre il lume , 
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Qualor troppo è gagliardo , abbruciar fuole 
Spello i noftr’ occhj , perche in fe di foco 
Molti Temi racchiude atti a produrre , 

Mentre paflan per lor, noja e dolore. 

Giallo in oltre divien ciò che rimira 
L’uom eh’ è da regia infirmitade oppreflo , 

Perche di giallo molti Temi efalano 
Dall’ iteriche membra , i quali incontro 
Vanno all’ effigie delle cofe , e molti 
He fon mirti negli occhj , e di pallore 
Con lor tetro vclcn tingono il tutto. 

Dalle tenebre poi feorger fi ponno 
Tutte le cofe a’ rai del lume efpofte , 

Perche quando a noftr’ occhj arriva il primo 
Aer vicin caliginofo e fofeo , 

Id aperti gl’ ingombra -, incontinente 
Segue il fecondo lucido e fereno 
Ch’ ambi quafi gli purga , e 1’ ombre fcaceia 
Di quell’ aer primier , perche di'lui 
È piu tenue piu fnello e piu partente : 

Onde non così torto empie di luce 
I meati degli occhj , e ciò che tenne 
Chiufo pria 1’ aer cieco , apre e rischiara *, 

Che de’ corpi illuftrati i fimolacri 
Seguon fenz’ alcun velo et a vedergli 
N’ incitan la pupilla : il che non puoffi 
Far pe’l contrario dalla luce al bujo , 

Bij 
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Perche l’aer fecondo ofcuro e groffo 
Succede al tenue e luminofo , e tutti 
I meati riempie e cinge intorno 
Le vie degli occhj , onde impedito affatto 
Sia d’ ogni corpo a’ fimolacri il moto. 

Succede ancor , che le quadrate torri 
Riguardate da lungi appajan tonde ; 

Sol perche di lontan gii angoli loro 
Molto ottufi fi veggono , e fvanifce 
Affatto ogni lor piaga , e non ne giunge 
Pur’ a moverne il fenfo un picciol’ urto ; 

Poiché mentre l’ immagine per lungo 
Tratto fi move •, è dagli ftelfi incontri 
Dell’ aere a forza rintuzzato , e quindi 
Tofto che tutti gli angoli a’ noftr’ occhj 
Son refi impercettibili ; ne fembra 
Tornito 1’ edificio , ma non tale , 

Che differenza non vi fia fra quello 
E gli edifìcy veramente tondi 
E vifti da vicin : per ciò ne pare 
Da lungi ancor , ch’ei non fia tondo affatto. 

Parne oltre a ciò , che al fot l’ombra fi mova 
E fegua i uoftri palli e il gefto imiti : 

Se pur credi che 1’ aria efTendo priva 
Di luce , palpeggiar debba e feguire 
Dell’ uomo i gefti ed emularne i moti : 

Che nuli’ altro che aria orba di lume 
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Eller può mai quel che da noi fi fuolc 
Ombra chiamar ; ciò fcnza dubbio accade , 
.Perche refta per ordine la terra 
Priva de’ rai del fole , ovunque il palio 
Da noi fi volga e le fi pari il lume : 

E quei luoghi all’ incontro onde partimmo 9 
S’illuftran tutti ad un’ ad uno : or quindi 
Pare a noi che 1’ ideila ombra del corpo 
Sempre ne fegua j conciolfiache Tempre 
Novi raggj di luce in ordin certo 
Si diftondon per 1’ aria , e quei di prima 
Sparifcon quali lana arfa dal foco : 

Onde refta la terra agevolmente 
Di luce ignuda , e nella della guifa 
Se n’ adorna c rivede , e fcuote e purga 
L’atra c denfa caligine dell’ ombre. 

Ne qui nulladimen gli occhj ingannati 
Funto non fon , poiché dovunque il lume 
Si trovi o 1’ ombra > il veder tocca a loro. 
Ma fe i raggj medefimi di luce 
Camminano in piu luoghi , e fe la della 
Ombra di qui fi parta c vada altrove , 

O pur come poc’ anzi io ti diceva , 

Segua tutto il contrario j il ciò difccrnere 
Opra è della ragion , ne polTon gli occhj 
Mai delle cofe inveftigar 1’ ellcnza. 

Onde non voler tu quefto difetto 
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Che folo è del configlio , ingiultamentc 
A gli occhj attribuir. Ferma ne fembra 
La nave che ci porca , ancorché voli 
Per P alto a piene vele : ir giurercfti 
L’ immobil lido , e verfo poppa i colli 
Fuggirli e i campi , allor che fpinto innanzi 
Dalle forze del vento il curvo pino 
Indietro fe gli lafcia : ogn’ afho immoto 
Parnc e dell’ ecra alle caverne affido \ 

E pure altro non v’ è che irrequieta- 
Mentc non giri : concioffiache tutti 
Sorgendo , i lunghi cerchj a veder tornano 
Tolto che i globi lor chiari e lucenti 
Han mifurato il citi : nel modo Hello 
Par che il fol non li mova , e che la luna 
Stia ferma » e pur chiaro ne mollra il fatto , 
Ch’ ambi con giro affiduo ognor palleggiano 
I gran campi dell’ etra , e fe da lungi 
Miri di mezzo al mar monti fublimi 
Difgiunti in guifa , eh’ all’ intere armate 
Navali lìa fra lor l’ efito aperto i 
Nondimen ti parrà che tutt’ inlìeme 
Facciano una fol’ ifola. A’ fanciulli 
Che già celTato han di girare attorno , 

Par che talmente e le colonne e gli atrj 
Girino anch’ elfi ; che a gran pena ornai 
Credon che fopra lor l’ampio edificio 
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Di cader non minacci. E quando in ciclo 
Già con tremulo crin l’ alba apparifce 
E la fplcndida giuba in alto eftolle ; 

Quel monte acuì sì da vicino il fole 
Par che fovrafti , e che da’ rai lucenti 
Del Tuo fervido globo arfo ti fembra } 
Lungi appena è da noi due mila tratti 
Di fieccia : anzi talvolta appena è lungi 
Sol cinquecento , e pur fra ’l fole ed elio 
Sai che giaccion di mar pianure immenfe 
Diltcfe l'otto valle aeree piagge , 

E gran tratti di terra in cui fon varj 
Popoli , e d’ animai fpccie diverfe. < 
L’acqua oltre a ciò che nelle pozze accolta 
Per le vie laftricate in mezzo a’ falli 
l’erma fi Ita , benché non fia d’un dito 
Punto piu alta } nondimeno a gli occhf 
Lafcia tanto abballar forterra il guardo 9 
Quanto l’ampie del cicl fauci profonde 
S’apron lungi da noi , ficche le nubi 
Veder ti fembra e 1’ auree ftelle e ’l fole 
Splender fotterra in quel mirabil cielo. 
Tolto al fin , che fi ferma in mezzo al fiume 
Il veloce cavallo , c che fi fill'ano 
Gliocchj nell’ onde rapide e tranquille} 
Parne che il corpo fuo quantunque immoto 
Sia portato a trayerfo , e che la propria 
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Forza il fiume al contrario urti e refpinga , 

E dovunque da noi l’occhio fi volga 
Girne lcmbra ogni cofa ed a feconda 
Nuotar dell’ acque. E finalmente i portici 
Benché fian d’ egual tratto , e da colonne 
Non mai da lor difpari abbian foftegno > 

Pur nondi men fe dalla fomma all’ima 
Parte fon riguardati , a poco a poco 
Stringer raoftran fe fteflì in cono angufio * 

Piu c piu fempre avvicinando il deliro 
Muro al finiftto , e ’l pavimento al tetto , 

Sinché di cono in un’ ofeuro acume 
Vadano a terminar. Sorto dall’ acque 
A’ navigatiti ’l fol par che nell’ acqua 
Anco s’ attuffì e vi nafcondail lume 
Ma quivi altro mirar che ciclo e mare’ 

Non puoffi : e crederai sì di leggiero 
Che fian’ offèfi d’ ogn’ intorno i fenfi ? 

Zoppe in oltre nel porto a gl’ imperiti 
Efler pajon le navi , e con infranti 
Arredi premer di Nettuno il dorfo : 

Poiché quel che de’ remi e del governo 1 
Sovrafta al falfo flutto e fuor n’ emerge , 

Dritto fenz’ alcun dubbio a gli occh j appare $ 

Ma non fanno così 1’ altre lor parti 
Ricoperte dall’ onde , anzi refratte 
Moftran voltarli e ritornar lupine 

Verfo 
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Vctfo ’l margine eftrcmo , e ripercoflè 
Quali al fommo dell' acque ir fluttuando : 

E fe in tempo di notte al ciel fé reno 
Per lo vano dell’ aria il vento fpinge 
Nuvole trafparenti } allor ci fembra 
Che gli Splendidi fegni a i nembi incontro 
Vadano in rcgion molto diverfa 
Dal lor vero viaggio : e fe la mano 
Supporta all’ un degli occhj , il preme ed erge j 
Doppio al fenfo divien ciò che fi mira : 

Doppio di cafa ogn’ ornamento e doppie 
Degli uomini le faccie e doppj i corpi. 

Al fin quando fepolte in dolce fonno 
Giaccion tutte le membra , e gode il corpo 
Una fomma quiete -, allor fovente 
Parne eflcr defti non per tanto e moverne , 

E mirar nella cieca ombra notturna 
V aureo lume del giorno , e in chiufo luogo 
Cielo e mare pafiar fiumi e montagne , 

E con libero piè fcorrer pe’ campi, 

E parole afcoltar rrtcntre il fereno 
Silenzio della notte il mondo ingombra , 

E rifponder tacendo alle propofte : 

Ed in fomma guardando ognor reggiamo 
Molte altre cofc Amili che tutte 
Cercan di violar quafi la fède 
A ciafcun fentimento ancorché indarno : 

Tomo Secondo. C 
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Poiché di quelli una gran parte inganna 
Per la fallace opinion dell’ animo , 

Ch’ è formata da noi mentre prendiamo 
Per noto quel che non è noto al fenfo. 

Se finalmente alcun crede che nulla 
Non fi polla faper j quelli non fa 
Anco fe la cagion pofla faperfi 
Ond’ egli nulla non faper confelTa. 

Dunque il piu difputar conti’ a collui 
Opra vana faria » mentr’ egli Hello 
Col fuo proprio cervel corre all’ indietro. 
Ma concedo anco quello , nondimeno 
Chiederogli di novo : in qual maniera 
Non avpnd’ egli conofciuto innanzi 
Cofa che vera fia j fappia al prefente 
Quel che il fapere e il non faper fignifichi , 
Onde il falfo dal ver , dal dubbio il certo 
Difccrua ? E in fomma troverai che nacque 
La notizia del ver da’ primi fenfi : 

Ne ponno i fenfi mai fe non a torto 
Ripudiarfi da te , mentr’ è pur d’uopo 
Che prelli ognun di noi fede maggiore 
" ^ quel che può per fe medefmo il falfo • 

Vincer col vero. E qual di maggior fede 
Cofa degna farà , che il nollro fenfo ì 
Porfc da falfo fenfo avendo origine 
Potrà mai la ragione effer ballevole 
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I fenfi a confricar ? Mentf’ ella è nata 
Tutta da fenfi ? I quai fe non fon veri \ 
lyleftieri è ancor , eh’ ogni agion fia falfa. 

Forfè potrà redarguir 1 orecchio 

Gli occhj , o il tatto l’orecchie , o della lingua 

Confutare il fapor l’udito e il tatto ? 

Forfè il riprenderan gli occhj e le nari ì 
Non per certo il faran *, poiché divifo 
È de’ fenfi il potete , ed a ciafcuno 
La fua parte nc tocca , però deve 
Quel eh’ è tenero o duro o freddo o caldo } 
Freddo o caldo parer tenero o duro 
Diftintamente , ed è meftier che i var j 
Colori delle cofe e tutto quello 
Ch’ è congiunto a i color, diftintamente 
Si fenta. E della bocca ogni fapore 
Ha diftinta virtù : nafeon gli odori 
Dal fuon diftinti , e ’l fuon diftinto anch’ egli 
Finalment’ è prodotto , ond’ è pur d’uopo 
Che l’un dall’ altro fenfo eficr riprefo 
Non polla , e.molto men creder fi debbe 
Che pugni alcun di lor controfe fteflò : 
Conciolfiache predargli ugual credenza 
Sempre dovriafi , o per fofpetto averlo. 
Dunqu’ è meftier che ciò che appare al fenfo , 
In qual tempo tu vuoi , fia vero e certo. 

E fe non puoi con la ragion difeiorre 

Cij 
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la caufa perche tondo appaja all’occhio 
Da lungi quel che da vicino è quadro } 
Meglio è però fe di ragion V’ è d’uopo , 
Falfc caufe aflègnar , che con le proprie 
Mani trar via quel eh’ è già noto e conto , 
E violar la prima fede , e rutti 
Scuotere i fondamenti ove la propria 
Vita c falute ogni mortale appoggia. 
Poiché non folo ogni ragione a terra 
Cade ; ma quel eh’ c peggio anche la vita 
Torto vien mcn , che tu non credi a’ fenfi 
Me fchivar curi i ruinofi luoghi 
Me 1’ altre cofe limili che denno 
Fuggirli , e fegui le contrarie ad erte. 

In van dunque ogni copia di parole 
Fia contr’ a i fenfi apparecchiata e pronta. 
Al fia ficcome oprando un’ architetto 
Nelle fabbriche fue torta la riga , 

Falfa la fquadra , e zoppo l’archipendolo ; 
Forza è poi che malfatto e fconcio in vifta 
Curvo obliquo inchinato e vacillante 
Riefca ogn’ edificio e già minacci 
Imminente caduta , anzi forgendo 
Da bugiardi ingannevoli giudic} 

Rovini in tutto e al fin s’ adegui al fuolo i 
Così d’ uopo farà eh’ ogni ragione 
Che da fenfi fallaci origin’ ebbe , 
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Cicca fi ftimi e mal fedele anch’ ella. 

Or come ogn’ altro fenfo il proprio obbietto 
Senta per fé medefmo , agevolmente 
Può capirli da noi. Pria , s’ ode il Tuono 
E s’ intcndon le voci allorch’ entrando 
Nell’ orecchie il lor corpo , agita il fenfo s 
( Che corporea per certo anche la voce 
E il fuon d’ uopo è che Ila , mentre ballanti 
Sono a movere il fenfo c rifvegliarlo ) 

Poiché rafehia fovente ambe le fauci ' 

La voce , c nel? ufcirfenc le llrida 

Inafprifcon viepiù l’ afpera arteria j 

Conciolfiache forgendo in ftretto luogo 

Turba molto maggior , tofto che i primi 

Principi delle voci han cominciato 

A volarfene fuora , e che ripieni 

Ne fon tutti i polmon j radono al fine 

la troppo angulla porta ond’ hanno il palio. 

Dubbio dunque non è che le parole 
Siano e le voci di corporei femi 
Create : concio Ifiach’ offènder ponno. 

Ne t’ è nafcollo ancor quanto detragga 
Di corpo e quanto fminuifea altrui 
Di forza di vigor di robuftezza 
Un continuo parlar che cominciando 
Dal primo albor della nafeente aurora 
Duri infino alla cicca ombra notturna , 

C iij 
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Maflìme s’ egli è fparfo in larga vena 
Con altiifime Arida. Egli è pur forza 
Dunque eh’ ogni parola ed ogni voce 
Corporea fia : poiché parlando 1 ’ uomo 
Sempre del corpo fuo perde una parte : 

Ne con forma fimil poilono i femi 
Penetrar nell’ orecchie allor che mugge 
la tromba o ’l corno in murmurc depreflb , 
Id allor che morendo al canto fnoda 
La lingua il bianco cigno e di foavi 
Benché flebili voci empie le valli 
Del canoro Elicona ove' già nacque. 

Dunque da noi fon certamente efprefle 
Le voci in un col corpo e firor mandate 
Con dritta bocca. La dedalea lingua 
Variamente movendofi , gli accenti 
Articola , e la forma delle labbra 
Dà forma in parte alle parole aneli’ eflà. 
Dall’ afprezza de* fami è pò* creata 
L’ afprezza della voce , e parimente 
Il levor dal leVor. Che fe per lungo 
Spazio correr non dee prima che pofla 
Penetrar nell’ orecchie ; ogni parola 
Si fente articolata e fi diftingue 
Dall’ altre : concioflìache in fimil cafo 
Tutta confervan la ftruttura prima. 

Ma fe lungo all’ incontro è piu del giufto 



Libro quarto. 

L’ interpofto cammin ; forza è che mentre 
Fiedon le voci il foverchio aere e vanno 
Per l’aure a volo , in un confufe e mille 
Siano e fcompofte e diffipate in guifa , 

Che ben poflon l’ orecchie un’ indiftinro " • ' 
Suono afcoltar ; ma non però difcernerc 
Punto qual lìa delle parole il fenfo : 

Sì confufa è la voce ed impedita. 

In oltre allor che il banditore aduna 
La gente , un folo editto è da ciafcuno 
Intcfo : in mille e mille voci adunque 
Qua e là fenza dubbio una fol voce 
Si fparge in un balen , poiché diffida 
Ogn’ orecchio penetra , e quiv* imprime 
La forma e ’1 chiaro fuon delle parole : 

Parte ancor delle voci oltre correndo 
Senza alcun’ incontrar ; perifce al fine 
Per 1’ aure aeree diflìpata indarno : 

Parte in denfe muraglie in antri cavi 
In curve e cupe valli urta , e reflefla 
Rende il fuono primiero e fpeflo inganna 
Con mentita faveHa il creder noftro : 

Il che bene intendendo , agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i fallì 
Ne riffettan per ordine l’ intera 
Forma delle parole allor che cerchi 
Per fehje opache per montagne alpeftrl 

C ir 
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Gli fmarriti compagni e li* richiami 
Con grida alte e fonore. E mi fovviene 
Ch’ una fola tua voce or fei or Tetre 
Volte s’udìo : tal reflettendo i colli 
A i colli ftedi la parola, a gara ... . 

Iteravano i detti. I convicini , . . 

• *• ' • *.» r « j v. 4 , 

Di quelli luoghi folitarj han finto 

Che Fauni c Ninfe e Satiri e Silvani 

Ne fiano abitatori , e che la notte 

Con giochi e fcherzi e ftrepitofi balli 

Rompan dell’ aer fofco i taciturni , . 

Silcnzj , e dalla piva c dalla cetra 

Tocca da dotta man fpargano all’ aure 

Dolci querele e armoniofi pianti, , V) ' 

E che’l rozzo villan Tenta da lungi 

Qualor Tcotendo del biforme capo 

La corona di pino il Dio de’ bofehi , 

Spedo con labbro adunco in varie guife 

Anima la Aringa , e fa che dolce 

J - r • * * « . * . 

Verfin la canne Tue. mufa filvcftre. 

Altri han finto eziandio moftri e portenti 
Simili a’ fopr^detti , onde fi creda . 

Che non fian dagli Dei fole e deferte 
Le lor felve tenute , e però vanno 
Millantando miracofl , o fon modi 
Da qualch’ altra cugion : che troppo in vere 
D’ aver gente che l’oda avido è l’uomo : 


Digitized by Google 



Libro Quarto. 33 

Or quanto a quel che fegue , a meraviglia 
Non s’ aferiva da te , che per gl’ ideili 
Luoghi ove penetrar gli occhj non ponno ; 

Penetrin le parole e dan badanti 
À commovere il fenlo : il che talora 
Veggiam parlando a porte chiufe indente, 
Conciofliache trovar libero il varco 
Poflon per torte vie le voci e ’1 Tuono ; 

Ma non l’ effìgie , che divife e guade 
Forz’ è che dan fe per diritti fori 
Lor non tocca a pattar , come fon quegli 
Del vetro onde ogni fpecie oltre fen vola. 

S’ arroge a ciò , che. d’ ogn’ intorno il Tuono 
Se medefmo propaga , e d’una voce ' > 

Molte voci d creano in quella guifa , 

Ch’ una fola favilla in piu faville 

Talord fparge. Di parole adunque 

Ogni luogo vicin benché nafeodo 

Empir d può *, ma per diritte drade 

Corre ogn’ immago , onde a nedìin fu dato 

Il veder fopra fe , ma bene a tutti > 

1’ udir chi fuor ne parla. E nondimeno 

Queda voce mcdcfma , allor che patta 

Per vie non- dritte ; è dagli edremi intoppi » 

Piu e piu rintuzzata , onde all’ orecchie 

Giunge indidinta , ed afcoltar ne fembra 

Piu che note e parole, un fuon confuta. 
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Ma la lingua e il palato ove confifle 
Del gufto il fenfo , han di ragione e d’ opra 
Parte alquanto maggior. Pria , nella bocca 
Si fentono i fapori ailor che il cibo 
Manicando fi preme in quella guifa, , 

Che fi fa d’ una fpugna : il fucco «{pretto 
Quindi fi fparge pe’ meati obliqui •• 

Della rara foflanza della lingua 
E del noflro palato , e fe di lifei 
Semi è comporto > dolcemente tocca 
Gl’ iflrumcnti del gullo , c dolcemence 
Gli moke e gli folletica : ma quanto 
Son piu afpri all’ incontro e piu fcabrofi 
Gli atomi Tuoi > tanto piu punge e lacera 
Del palato i confin : ma giu caduto 
Per le fauci del ventre } alcun diletto 
Piu non ne dà benché fi fparga in tutte 
Le membra , e le rifiori. £ nulla monta 
Di qual forte di cibo il corpo viva j 
Purché diflribuir polla alle membra 
Concotto ciò che pigli, e dello ftomaco 
Sempre intatto fcrvar 1 ’ umido innato. 

Ma tempo è d’ infegnarti onde proceda 
Che varj han vario cibo , ed in qual modo 
Quel che fembra ad alcuni afpro ed amaro 
FolTa ad altri parer dolce e foave : 

Anzi è tal differenza in quelle cofc 
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I tal diverfità •, che quello dcflo 
Che ad altri è nutrimento , ad altri puotc 
Ifler tetro e mortifero veleno : 

Poiché fpcflo il ferpente appena rocco 
Dall’ umana faliva j in fe rivolge 
Irato il crudo morfo onde s’ uccide, 

£ fpcflo anche le capre e le pernici 
S’ ingraflan con elleboro il qual pure 
Senza dubbio è per noi tofco mortale. 

Or’ acciocché tu fappia in che maniera 
Pofla quello accader ; pria mi conviene 
Ridurti a mente quel eh’ io diffi innanzi , 
Cioè che i femi fra le cofe in molti 
Modi fon midi. Or come gli animali 
Che prendon cibo fon fra fe diverfi 
Nell’ edema apparenza , ed ogni fpecie 
L’ abito delle membra ha differente j 
Cosi nafeon’ ancor di varj femi 
£ di forma difformi. I femi varj 
Han poi varie le vie varj i meati 
£ varj gl’ intervalli in ogni membro 
£ nel palato e nella lingua defla 
Dunque alcuni minori , altri maggiori 
D’ uop’ è che fiano , altri quadrati , alcuni 
Triangolari , altri rotondi , ed altri 
Scabrofi in varie guife e di molt’ angoli : 
Poiché tal differenza cfler conviene 
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Tra le figure de* meati ertemi , 

£ fra tutte le vie de’ noftri fenfi ; 

Qual richieggion degli atomi le forme 
I moti e le terture. Or quando un cibo 
Che par dolce ad alcuno , ed altri amaro 
Sembra -, a quei che par dolce , i lifci fcmi 
Dcbbon foavcmcntc entro i meati 
Penetrar della lingua , ed all’ incontro 
A quei che fembra amaro , i rozzi e gli afpri. 
Quindi intender potranfi agevolmente 
Tutte le cofe appartenenti al gurto : 

Poiché fenz’ alcun dubbio allor che l’ uomo 
O per bile eccedente o per qualunque v 
Altra cagion langue da fcbre oppreilb ; 

Già tutto è il corpo fuo turbato , c tutti 
Gli atomi ond’ è comporto han varj c novi 
Siti acquirtato : e da tal caufa nafce 
Che quei corpi mcdefimi che innanzi 
S’ adattaro alle fauci j or non s’ adattino , 

£ fian gli alcri di forte che produrre 
Debbano , in penetrando , acerbo fenfo : 
Pofciache gli uni e gli altri entro il faporc 
Del mici fon mefcolati : il chè di fopra 
Con piu ragione io t’ ho dimoftro a lungo. 

Or via , come l’ odor giunto alle nari 
Le tocchi e le folletichi ; infognarti 
Vhò , s’ attento m’ afcolti. E prima è d’uopo 
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Suppor che molte cofe in terra fono , 

Onde di vario odor fluflo diverfo 
Continuo efala, e per 1 * aeree ftrade 
Vola c s’ aggira , e ben credibil fembra 
Che fia vibrata d’ ogn’ intorno , e fparfa 
Qualche fpccie d’ odor ; ma quella a quelli 
Animali convien , quella a quegli altri 
Ter le forme difformi , e quindi accade 
Che del miele all’ odor benché lontano 
Corron le pecchie , e gli avvolto) al lezio 
Pe’ fracidi cadaveri , e che Punghie 
Delle belve fugaci , ovunque impreffero 
L’orme proprie n'el fuol j tirin de’ bracchi 
Il robullo odorato , e che da lungi 
Pollini Poche fentir l’umano odore 
E difender da i galli il Campidoglio: * 

Tal varj han vario odor che gli conduce 
Ne’ pafeh* a lor falubri , e gli coftringe 
A fuggir dal mortifero veleno , 

E tal degli animai duran le fpccie. 

Dunque fra quelli odori alcuni ponno 
Per lo mezzo diffonderli , e volare 
Viepiù lungi degli altri , ancorché mai 
Non polla alcun di ioio ir sì lontano , 

Quanto il fuono e la voce ( io già tralafdc» 

Di dir quanto P effigie e i fimolacri 
Che fiedon gli occhj e fan veders’ intorno ) 
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Poiché tardo fi move e vagabondo > 

£ talvolta perifce a poco a poco 
Per Baereo fender diftratto e fparfo 
Pria che giunga alle nari. £ ciò fuccede 
Principalmente , perche fuori a pena 
Dall’ imo centro delle cofe efala : 

Che ben dall’ imo centro ufcir gli odori 
Moltra il Tempre olezzar piu degl’ interi , 

I corpi infranti limolati ed arfi : 

Poi perch’ egli è di maggior femi intcfto 
Della voce e del fuon , come vedere 
lice a ciafcun , perche la voce e il fuono 
Penetra per le mura , ove l’odore 
Mai non penetra : ond’ eziandio fi vede 
Che non è così agevole il potere 
Rintracciar con le nari ove locati 
Siano i corpi odoriferi : che Tempre 
Piu divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per l’aure trattenendoli , e non giunge 
Calda al fenfo e robufta , e quindi fpellb 
Errano i bracchi e in van cercan la traccia: 
Ne però negli odori e ne’ fapori 
Ciò folo avvien , ma Umilmente è certo 
Che non tutti i color , non delle cofe 
Tutte l’effigie in guifa tal s’ adattano 
Di tutti al fenfo ; che a vederli alcune 
Non fiano piu dell’ altre afpre c pungenti ; 
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Anzi qualor l’ali battendo il .gallo 
Quali a fe fteflò applauda , agita e (caccia 
Le cicche ombre notturne , e con (onora 
Voce rifveglia ogn’ animale all’ opre j 
Non ponno incontr 5 a lui fermi e collanti 
Trattenerli un momento i leon rapidi 
Ne pur mirarlo di lontan ; ma rollo 
Precipitofamentc in fuga vanno s 
E ciò perche de’ galli entro le membra 
TroVUnfi alcuni femi i quai negli occlij 
Del leon penetrando , ambe le luci 
Gli pungono in tal guifa , e così afpro 
Dolor gli dan ; che piu durargli a petto 
Non ponno ancorché fieri ancorché indomiti. 
E pur dagli lìefli atomi non hanno 
Mai le noflre pupille offefa alcuna , 

O perch’ elfi non v’entrano , o piuttodo 
Perch’ entrandovi , han poi 1’ elìto aperto 
Per gl’ iltelfi meati , onde in tornando 
Non ponno i lumi in alcun modo offendere. 

Or fu , quai cofe a moverne badanti 
Sian l’alma , intendi e in brevi detti afcolta 
Onde podà venir ciò che ne viene 
In mente. E prima, Tappi che vagando 
Van molte effigie d’ ogn’ intorno in molti 
Modi , e fon così tenui e sì cedenti ; 

Che ben fpelfo incontrandoli per 1’ aria y 
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Si congiungono inficine agevolmente , 

Quafì tele di ragni o foglie d’ oro s 
Poiché quelle eziandio viepiù fottili 
Son dell’ iftelTc immagini che ponno 
Gli occhi ifligare e concitar la villa. 
Conciolfiachc pe ’l rare eatran del corpo , 

£ la tenue natura a mover.’ atti 
Son della mente e rifvegliarneil fenfo. 
Dunque centauri e falle e can trifauci 
Veggiamo c di colore ombre ed immagini 
Che già morte ridufTe in poca polvere > 
Pofciache limolacri d’ ogni genere 
Parte che dalle cofe ognor lì fiaccano , 

Parte che nati fon da cofe varie , 

Per lo vano del cielo errando volano , 

£ di quelli e di quegli a cafo unitili 
Nuove forme fovente anco lì creano s 
Conciolfiache la fpecie del centauro 
Certamente non può da viva origine 
Farli , poiché nel mondo unqua non vidcli 
Un limile animai : ma,fc P effigie 
D’un’ uomo e d’ un cavallo a cafo incontranti 
F’apparirne un tal inoltro è cofa agevole , 
Giacche torto ambedue forfè congiungonli 
Per la natfira lor eh’ è fottililfima. 

Tutti gli altri portenti a quello fimili 
Nel medefimp modo anco li deano , 
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E lievi effendo fommamente , corrono 
Viepiù dei vento del balen del fulmine , 

Come già t’ infcgnammo : onde affai facile 
Fia che in un colpo fol poffa commovere < 

Gli animi quallìlia cadente immagine : 

Giacche ben fai che per natura è tenue 
La mente aneli’ effa a maraviglia e mobile , 

E che ciò eh’ io ragiono altronde nafcerc 
Non poffa , che da quel eh’ io ti rammemoro > 
Ben dee ciafcuno agevolmente intendere : 

Mentro gni Ipcttro che da noi con 1’ animo 
Vedcfì : a quel che miran gli occhj è limile , 

Ed in limil maniera anco li genera : 

Dunque perche giammai veder non puolfi 
Verbigrazia un leone in altra guifa 
Che per l’ immagin fua eh’ entra negli occhj , 
Quindi lice imparar che nello fteffo 
Modo fenz’ alcun dubbio anco la niente 
Da varie effigie di leoni è moffa 
Da lei ville ugualmente , c nulla meno 
Di quel che rimirar poffano gli occhj : 

Se non eh’ ella piu tenui e piu fottili 
Specie difeerne. E certamente altronde 
Eller non può , che quando il fonno ha Iparfe. 

Di dolce onda letea tutte le membra , 

Della mente il vigor Ila vigilante -, 

Se non perche l’ immagini medefme 
Tomo Secondo, D 
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Che vegliando miriam , gli animi noftri 
Concitano in tal guifa , che di certo 
Me fembra di veder chi molto innanzi 
Brev’ ora ancife e poca terra afeonde. 

£ quello awien perche del corpo i lenii 
Tutti in un con le membra avviluppati 
In profonda quiete , allor non ponno 
Con le cofc veraci e manifelle 
Convincer le ingannevoli , e fopita 
Giace oltre a quello ogni memoria e langue , 
Ne balla a diflentir che già morilTe 
Quel che vivo mirar crede la mente. 

In fomma , che 1’ immagine palleggi , 
Che mova acconciamente ambe le braccia 
£ le mani c la tefla e tutto il corpo ; 
Meraviglia non è : poiché fognando 
Ne fembra di veder che i lìmolacri 
PolTon far ciò , perche fvanendo l’uno , 

£ creandoli 1’ altro in altro lìto j 
Tar’ a noi , che il medelimo di prima 
Abbia in un tratto variato il gello : 

Che ben creder fi dee che quello avvenga 
Con fomma ed ammirabile preilezza : 

Tanto mobili fon gli fpettri , e tanta 
È la lor copia , e così grande il numero 
Delle minime parti d’ ogni tempo. 

£ qui di molte cofe interrogarmi * 
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Lice , e che molte io ne dichiari è d’uopo j 
Se di fpiegar perfettamente altrui 
Di natura defiò gl’ intimi arcani. 

E pria può domandarmi!! in che modo 
L’ animo umano , ove il delio lo fprona , 
Torto volga il pender ? Forfè han riguardo 
L’effìgie al voler noftto ? E fenza indugio 
Qualor n’ aggrada , a noi vengono incontro ? 
Se la terra fe ’l mar fe brami il cielo 
Se i ridotti degli uomini o i Conviti 
O i folcnni apparati o le battaglie j 

Forfè ad un cenno fol crea la natura 

•» 

Spettri sì varj , e te gli pone avanti ? 

Maflìme allor che in un medefmo loco 
Altri ha fida la mente ad altre cofe ? 

Che poi ? Quando legati in dolcé fonno 
Paflar vcggiamo i fimolacri , e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente , 
Qualor tutti a vicenda agili e fnelli 
Con le braccia è co’ piè fcherzano in danza ì 
Forfè nell’ arte del ballare efperti 
Vagano i fimolacri , e però fanno 
Menar , dormendo noi , trefche notturne ? 

O piuttofto fia vèr che in ogni tempo 
Senfibil , molti tempi fi nafeondano 
Che l’umana ragion fola comprende ? 

E che quindi l’effigie apparecchiate 

Dij 
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Sien tutte in tutti i tempi e in tutti i luoghi » 

Tanta c la loro agilitatc , e tanta 
È la lor copia. O perche tenui e rare 
Son viepiù dell’ immagini che 1’ occhio 
Fiedono -, unqua mirarle acutamente 
L’ alma non può fc non s’affi da in loro ? 

E per queièo ogni fpecic in un baleno 
Sfuma , fe non fe l’ animo in tal guifa _ 
Apparecchia fe Aedo * e brama efpera 
Di veder ciò che fegue , e ’l vede in fatto. 

Noto forfè non t’ è che gli occhj noftri 
Si preparano anch’ effi , e le pupille 
Fidano allor che tenui cofe e rare 
Hanno prefo a guardar ? Dunque non vedi 
Che non puon fenza quello acutamente 
Nulla mirare ? E pur conofee ognuno , 

Che fe l’animo uoftro altrove é volto > 
le cofe anco vicine e manifefte 
Ci fembran lontaniffime ed ofeure. 

A che dunque dimar dei meraviglia , • 

Ch’ ci non poda altre immagini vedere , 

Che quelle in cui s’ affida ? In oltre , ogn’uomo . . 
Da fegni piccioliflimi conchiude 
Talor gran cofe , e no’l penfando , in mille 
Nodi s’av volge , e fe medefmo inganna. 

Succede ancor , che variando effigie 
Vadan gli fpettri, onde chi prima apparve 
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Femmina 5 in un balen mafchio diventi , 

E d’ una in altra etade e d’ una in altra 

Faccia lì muti , e che mirabil cofa 

Ciò non fi ftimi j il Tonno opra e 1’ obblio. 

Or qui vorrei che tu fchivalfi in tutto 
Quel vizio in cui già molti hann’ inciampato : 
Cioè che non crederti in alcun modo , 

Che fian degli occh) notòri i chiari lumi 
Creati per veder , ne che le gambe 
NaTcan’ atte a piegarli , acciochc 1’ uomo 
Or s’ inchini or fi drizzi or mova il palio : 

Ne che le braccia nerborute e forti 
Date ne fian dalla natura , ed ambe 
Le man quali miniftre onde fi pofla 
Far ciò eh’ è d’ uopo a confervar la vita : 

Nel’ altre cofe limili che tutte 
Son del pari a rovefeio interpretate. 

Poiché nulla giammai nacque nel corpo j 

Perche ufar lo potelfimo , ma quello 

Che all’ incontro vi nacque , ha fatto ogn’ ufo.» 

Ne fu prima il veder , che le pupille 

Si creafler degli occh j : e non fu prima 

L’ arringar , che la lingua , anzi piuttofto 

Della lingua 1’ origine precelTe 

Di gran tratto il parlare : e molto innanzi 

Fur prodotte l’ orecchie , che fentitc 

Le voci e il Tuono , e tutte al fin le membra 
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Fur pria dell’ ufo lor. Dunque per 1’ ufo 
Nate non fon , ma 1’ azzuffarli in guerra 
L’ ucciderli il ferirli e d’ acro fanguc 
Bruttarli ’1 corpo , pe ’l contrario innanzi 
Fu , che per 1’ aere i dardi a volo andaflcro. 
Pria natura infegnò che da fchivarli 
Eran le piaghe , e poi l’ arte maeftra 
le corazze inventò gli elmi e gli feudi. 

Ed c molto piu antico il dar quiete 
Alle membra già Ranche , o filila dura 
Terra o full’ erbe molli all’ aria aperta , 

Che il nutrirne a grand’ agio in piume al rezzo. 

E prima a difletar 1’ arlìcce fauci 

La man concava ufammo e 1* onde frefche , 

Che le tazze d’ argento e il vin di Creta. 
Dunqu’ è ben ragionevole che fatto 
Per l’ufo fia ciò che dall’ ufo c nato. 

Ma tal non è quel che prodotto innanzi 
Fu , che dell’ util fuo notizia delTe : 

Come principalmente elTer veggiamo 
Le membra e i fenlì , onde incredibil parmi 
Che per utile noftro unqua poteflc 
La natura crear le membra c i fenlì. 

Similmente parer cofa ammiranda 
Non dee che cerchi ogni animale il proprio 
Vitto , e fenz’ elTo a poco a poco manchi : 

Terch’ io , fe ben forvienti , ho già inoltrato 
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Che da tutte le cofe ognor trafpirano 
Molti minimi corpi in moki modi , 

Ma forza è pur che in maggior copia aliai 
Lor convenga cfalar dagli animali 
Che fon dal moto affaticati e fianchi , 
Senzache molti per fudorc efprcrti 
Son dall’ interne parti , e molti sfumano 
Dalle fauci anelanti fitibonde. 

Or quindi ’l corpo rarefarti , e tutta 
La natura vien men , quindi il dolore 
Si crea , quindi i viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze e foftenere 
Le membra , e per le vene e per le vifcerc 
Sedar l’ ingorda fame. Il molle umore 
Penetra fimilmcntc in tutti i luoghi 
Che d’ umore han bifogno , c diflìpando 
Molti caldi vapor che radunati 
Nello ftomaco noftro incendio apportano 
Quali foco ; gli eftingue , c vieta intanto 
Che non ardano il corpo : in fimil guifa 
Dunque s’ammorza l’anelante fcte ; 

Tal fi pafce il defio delle vivande. 

Or come ognun di noi gire e fermarli 
rolla ovunque gli aggrada , e in varie guife 
Mover le membra : e da qual’ urto il grave 
Pondo del noftro corpo impulfo c moto 
Abbia , vuò dir ; tu quel eh’ io dico afcolta. 
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L’ effìgie pria d’ andar fafll alla mente 
Incontro , e la percote : indi fi crea 
La volontà , poiché neffìin non piglia 
Mai nulla a far , fe no ’l prevede e vuole 
L’animo in pria : ma fenza dubbio è d’ uopo 
Che di ciò eh’ ei prevede , i fimolacri 
Gli fian già noti e maniferti. Adunque 
Torto che dall’ immagini è commorta 
La mente in guifa tal, che riabilito 
Abbia di gir ; fiede il vigor dell’ alma 
Ch’ è divifo e difperfo in tutto il corpo 
E pe’ nervi e pe’ mufcoli : ne quello 
È diffìcile a far , poiché congiunto 
L’ uno è con l’ alerò : indi ’l vigor predetto 
Me percote le membra , c così tutta 
Spinta è la mole a poco a poco e molla. 

In oltre allor d’ ogn’ animale il corpo 
Divien molto piu raro , e come deve 
L’ aria che Tempre per natura è mobile ; 
Largamente vi penetra e per tutte 
Le Tue minime patti fi diffonde : 

E quindi avvien , che qual naviglio urtato 
Dalle vele e da’ venti il corpo noiìro 
Per due caufe congiunte al fin fi move. 

Me per cofa mirabile s’additi , 

Che sì tenui corpufcoli fian’ atti 
A girar sì gran corpo e mover tutto 

II 


Digitized by Google 


49 


Libro Quarto. 

Il pondo fuo , mentre sì fpeffo il vento 
Che pureanch’ egli è di Tortili e rari 
Aromi incello , impctuofamente 
Move un vallo naviglio , e un fol piloto 
È pollente a frenarlo ancorché voli 
Furiofo per P alto a piene vele ; 

Purché tollo ove dee giri il governo. 

Ed un folo .architetto erger talora 
Suol con timpane e taglie immenlì peli. 

Or come il fonno per le membra irrighi 
La lìcura quiete , e della mente 
Scioglia ogn’ affanno , io con foavi carmi 
Tiu che con molti , di narrarti intendo : 
Qual piu grato è de’ cigni il canto umile , 
D.-l gridar che le grue fan tra le nubi 
Se i gran campi dell’ aria aulirò conturba : 
Tu con acuto orecchio e con fagace 
Mente m’ afcolra , acciocché poi non neghi 
Tutto quel eh’ io ti dico , e non difprezzi 
Con animo ollinato e repugnante 
Le mie vere ragion , pria che le intenda. 

Pria , fi genera il fonno allor che 1’ alma 
Per le membra è dillratta , e fuori in parte 
Cacciata cfala , e in parte anco rifpinta 
Ne’ penetrali Tuoi fugge e s’ afeonde ; 
Concioilìache languifce e quali manca 
Il corpo allor , ma non è dubbio alcuno 

Tomo Secondi. E 
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Che dell’ anima umana opra non fiano 
Tutti i fenfi dell’ uom. Dunque fe il fonn* 

Ce gli tiene impediti ; è pur meftiero 
Che turbaca ha 1’ alma e fuor difperfa , 

Ma non tutta però , che gelo eterno 
Di morte ingombreciane -, ove nafeofta 
Dell’ alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimanefle in quella guifa appunto , 

Che fotto a molta cenere fepolto ... 

S’ afeonde il foco : onde repente il fenfo 
Tal po(Ta in noi rinovellarrt, quale 
Pur da fepolto ardor forge la fiamma. . 

Ma di tal novità quai le cagioni .< > 
Siano , e quai cofe ne conturbin l’ alma 
E faccjan tutto illanguidire il corpo , 
grevemente dirò. Tu uon volere -ji 
C h’io fparga intanto ogni mio detto al vento. 
Primieramente eflendo il corpo jnoftro 
Dall’ aure aeree d’ ogn’ intorno cinto ; 

D’ uopo è che fia quanto alle parti efterne 
Dagli fteflì lor colpi urtato e pefto. 

E per quefta cagion tutte le cofe ' r 

Son coperte da callo e da corteccia 
O da quojo o da ferole o da velia . , - . . 

O da fpine o da gufeio o da conchiglie 
O peli o piume o lana o penne o fquame. 

E nell’ interne, ancor fedi penetra 
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L’ acr medefmo , e le percote e sferza 
Mentre da nói fi attragge e fi refpira : 

Ond’ e ficndo le membra in varie guife 
Quinci e quindi agitate , ed arrivando 
Pe’ fori occulti le percofle a’ primi 
Elementi del corpo ; a poco a poco 
Nafcc a noi per lo tutto e per le parti 
Una quafi del fenfo alta ruina : 

Poiché turbanfi ’n guifa i moti e i fiti 
De’ principj dell’ anima e del corpo : 

Che di quella una parte è fuor cacciata. 

Un’ altra in dentro fi ritira e cela , 

E un’ altra vien’ ad efler per le membra 
Sparfa , e diftratta un vicendevol moto 
Non puotc efercitar , poiché natura 
I meati e le vie chiufe le tiene : 

E quindi è poi che , variati i moti , 

Sfuma altamente c fi dilegua il fenfo , 

E non v’ eflendo allor cofa che pofià 
Quafi regger le membra ; il corpo langue , 
Caggion le braccia e le palpebre , e torto 
Ambe s’inchinan le ginocchia a terra. 

È dal parto oltre a ciò creato il Tonno , 

Perche quel che fa 1’ aria agevolmente , 

Fanno anche i cibi allor che per le vene 
Vengon diftribuiti , e piu d’ogn’ altro 
È profondo il fopor che fazj e fianchi 

Ei| 
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N’ affai : poiché in tal cafo una gr^n maffa. 
D’ atomi fi rimelcola agitata 
Da foverchia fatica , e Umilmente 
L’ anima fi ritira e fi nafconde 
In piu cupi recelfi , e fuor cacciata 
Efala in maggior copia , e fra fe fteffa 
Piu fparfa in fomma c piu diftratta è dentro ; 
Onde il piu delle volte in fogno appare 
O ccfa cui per obbligo s’ attende , 

O che gran tempo efercitolfi innanzi , 

O che molato ci appaga : all’ avvocato 
Sembra di litigare , e pe’ clienti 
Citar leggi e ftatuti ; il capitano 
Co’ nemici s’ azzuffa , e fanguinofe 
Battaglie indìcp : i naviganti fanno 
Guerra co’ venti e con le firti : ed io 
Cere’ ognor di fpiar gli alti fegreti 
Di natura , ? fpiati , acconciamente 
Nella patria favella cfporgli ’n carte ; 

Tal quafi Tempre ogn’ altro Audio ed arte 
Suol dormendo occupar gli animi umani, 

E chiunque piu giorni intento e fiffo 
Stette a mirar per ordine una fella , 

Veggiam che fpeffo ancorché i fenfi ertemi 
Lungi ne fiàn } pur nell’ interno aperte 
Sono altre ftrade onde venirgl’ in mente 
Poffon gl’ irteli! fiinolacri ; 5 quindi 
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Avvien che lungo tempo avanti a gli occhj 
Gli Ranno in guifa , eh’ eziandio vegliando 
Pargli veder chi balli c falti e mova 
Le pieghevoli membra accónciamente j 
X fentir delle cetre i dolci carmi 
X de’ nervi loquaci il fuon concorde , 

E mirare il medefìmo confcffo , 

E di varie pitture e d’ oro e d’ offra . 

Splender la feena ed il teatro intorno : 

Tanto il voler tanto lo ftudio importa j 
Ed a quali efercizj affuefatti 
Non pur gli uomini fian ma tutti i bruti. 
Concioffiache fervente ancorché dorma 
Il feroce deftrier ftefo fra 1’ erbtf , 

Quali a nobil vittoria avido afpiri ; 

Sbuffa zappa nitrifee anela c fuda , 

E per vincer pugnando opra ogni forza : 

E fpeffo immerfì in placida quiete 
Corrono i bracchi all’ improvifo, e tutto- 
Empion di grida e di latrati il cielo , 

E qual fc l’ orme di nemiche fiere 
Si vedeffero innanzi ; aure frequenti 
Spirano , e fpeffo ancor poi che fon deffi , 

Seguon de’ cervi i fimolacri vani , 

Quafi dati alla fuga infin che , feoffo 
Ogn’ inganno primicr , tornino in loro. 

Ma le razze follecitc de' cani 

’ E iij 
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Delle mandre cuftodi e degli alberghi , 

Quali abbian vitto di rapace lupo 
L’ odiata prefenza o di notturno 
Ladro il fembiante fconofciuto , fpettb 
S’.attrettan di cacciar dagli occhj i levi 
Lor fonili incerti , e di rizzarli in piede : 

E quanto fon di piu fcabrolì e rozzi 
Atomi intetti ; tanto piu commoftt 
D’ uopo è che fiano e tormentati in fogno. 
Quindi la plebe de’ minuti augelli 
Suol repente fuggirli e paurofa 
Turbar con 1’ alia ciel notturno i bofehi 
Sagri a’ ruttici Dei , qualor fepolta 
In piacevole fonno a tergo avere 
Le par di fmergo audace il roftro ingordo. 
Ma che fan poi negl’ improvili e grandi 
Moti gli animi umani * Elfi per certo 
Fan fovente gran cofe : efpugnan regi , 

Son preli , attaccan guerra , alzan gridando 
Le voci al ciel , quali nemico acciajo 
Vivi gli fcanni : altri combatte , c fparge 
Di pianto il fuol , di gemiti e fofpiri 
L’ aria , e quali pantera o fier leone 
Digiun lo sbrani -, empie di ttrida il tutto : 
Altr’ in fogno favella e nc rivela 
Talor cofe importanti , e porge fpetto 
Degli occulti misfatti indicio aperto : 
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Molti da breve forino a fonno eterno 
Fan paffaggio crudel : molti affatoti 
Da fpavcnto terribile improvifo , 

Qual fe d’ alta montagna in cupa valle 
Foffer precipitati ; opprelfi ’n guifa 
Reftan , che quali mentecatti e feemi 
Dcfti a gran pena pe ’1 difturbo interno 
Delle membra agitate , in fe ritornano i 
Siede poi l’ affetato appreflo un fiume 
O preffo un fonte o preffo un rivo , c tutto 
L’ occupa quali con le fauci ingorde : 

E fpeffo anco i bambin dal fonno avvinti 
Pcnfan d’ alzarli i panni o fovra un lago 
O fovra un corto doglio , e di deporvi 
Il foverchio liquor di tutto il corpo : 

Mentre intanto d’ Olanda i prezioli 
Lini vanno irrigando , e le fupetbe 
Coltre teffute in Babilonia o Mcnfi. 

In oltre quei che dell’ etadc al primo 
Bolior fon giunti , e che maturo il feme 
Hanno ornai per le membra j effigie e fpettri 
Veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri : indi eccitarli 
Sentono i luoghi di foverchio feme 
Gonfj , e quali che allor congiunti in uno 
Abbian tutti i lor voti ; un largo fiume 
Spargon foyentc , ond’ è men puro il letto. 

tiv 
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Dunque il Teme eh’ io dilli , entro alle membra 
S’ eccita allor che per 1’ adulta etadc 
Comincia il corpo a divenir robufto : 

Che varj effètti han varie caufe , e quindi 
Sol dell’ uomo il vigor provoca e move 
Nell’ uom 1’ umano feme , il quale ufeendo 
Fuor de’ luoghi natij ; da tutto il corpo 
Si parte , e per le membra e per gli articoli 
Cade in certe di nervi intefte fedi 
A lui convenienti , e torto irrita 
Le parti genitali : erte irritate 
Gonfìan per troppo feme , e quindi nafee 
Il delio di vibrarlo ove commanda 
La sfrenata libidine : e la mente 
Brama quel corpo onde ferilla amore. 

Cosi dunque ciafcun che faettato 
Sia dallo ftral di Venere , o per donna 
Che dagli occhi leggiadri incendio fpiri * 

O per vago fanciul cui la Vezzo fà 
Femminil guancia ancor piuma non veli ; 
Quali a fermo berfaglio , il penfier volge 
Torto onde ufcìo l’afpra fua piaga , e brama 
D’unirlì a chi 1’ tìffèfe , e di lanciare 
L’umor tratto dal corpo entro quel corpo 1 . 
Perche il molto delio piacer gli annunzia. 
Quell’ è Venere in noi : quindi fu tratto 
D’Amore il nome , indi rtillaro in prima 
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Le veneree dolcezze , indi le fredde 
Cure i petti ingombrar : poiché fe lungi 
É P oggetto che s’ama 5 almen prefente 
Ne fta l’effigie , e ’l dedato nome 
Sempre all’ orecchie d raggira intorno. 

Ma fuggir ne convien 1’ efea d’ amore 
E l’ immagini file , volgendo altrove 
La mente , e del foverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n’ è concedo , e mai 
Fida non ritener d’ un folo oggetto 
Nel cor la brama , e per noi fteflì intanto 
Nutrir cure mordaci e certo duolo : 
Concioflìache la piaga ognor piu viva 
Diventa e col nutrirla indftolifcc i 
Crcfce il furor di giorno in giorno , e Tempre 
Là miferia del cor fallì piu grave j 
Se tu con dardi novi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t’ apparecchi 
Come d’ade d trae chiodo con chiodo , 

E con vagante affètto or quello or quello 
Dolce frutto di Venere cogliendo j 
Le firefehe piaghe non rifani , e volgi 
Dell’ alma afflitta in altra parte i moti. 

Ne da i frutti d’amer chi fchiva amore 
Mena lungi la vita , anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Conciolfiache piu certo e piu ducerò 
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Quinci traggo il piacer chi mai non pofe 
Il cauto piè full’ amorofa pania * > 

O tofto almen fenza invifchiarfi 1 ’ ale 
Ne’l ritraile e fuggìo : che gli oftinati 
Miferi amanti i quai nel tempo rtcflo , 

De’ godimenti Ior van fluttuando 
In un mar d’ incertezze , e ftanno in forfè 
Di qual parte fruir gli occhj o le mani 
Debbano in prima > il defiato corpo 
Premon sì iketto , che dolore acerbo 
Gli danno , e fpeilo nell’ amate labbra 
Lafcian de’ propri denti imprelfi i fegni 
Ove fuggon’ i baci avidamente : 

Perche impuro è il diletto , e con occulti 
* Stimoli pungentiifimi gl’ incita 
Ad oltraggiar , che eh’ egli fia , quel dello 
Che d’ un tanto furor produce i germi. 

Ma Venere ogni pena infra gli amori 
Mitiga dolcemente , e dolcemente ^ 

Frena i morfi e l’offefe il piacer mirto : 

Poiché fperan che un giorno anco ammorzarli 
Torta 1’ incendio lor dal corpo rtertò > 

Onde il cieco defio forfè e la vampa : 

11 che nega all’ incontro apertamente 
Natura , anziché quefta è quella fola 
Cofa di cui quanto piu l’uom poflìede , 

' Tanto arde piu di crudel brama il petto 3 - . . j 
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Poiché ’l cibo c l’umor dentro alle membra 
Si piglia , e perch’ ei puote alcune parti 
Certe occupar ; quinci è meflier che refti 
Dal mangiare e dal ber fazio il delio : 

Ma del volto leggiadro e del foave 
Color dell’ uomo altro non gode il corpo , 

Fuorché le tenui immagini volanti 
Che porta il vento d’infelice fpeme. 

E qual dormendo un’ afletato infermo 

Cerca di liquor freddo o fonte o rio 

Che il grave incendiò delle membra eftingua » 

Ma cerca indarno , e de’ gelati umori . 

Fuorché le vane effigie altro non trova 
E di fete in bevendo arde nell’ oncte } 

Tal con fallaci fìmolacri e fpettri 
Venere infra gli amor beffa gli amanti 
Che mai di vagheggiar l’ amato afpetto 
Saziar non ponno i defìofi lumi 
Ne detrar con le mani alcuna parte , 

Mentre per tutto il corpo errano incerti. 

In fomma , allor che vigorofe e forti 
Han già le membra , e dell’ etade il fiore 
Godono : allor che prefagifceil corpo 
Gaudj non piu fentiti , c che la flelTa 
Venere attende a feminare i campi 
Delle giovani donne -, avidamente 
Congiungon petto a petto e bocca a bocca , 
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E mordendoli ’I volto" anfano indarno: 

Poiché quindi limar nulla non ponno , 

Ne penetrar con tutt’ il corpo il corpo, 

Come par che talvolta ab,bian talento : 

Sì dcfiofamentc avviticchiati 

Stan con lacci venerei , infin che laffi 

Per foverchio piacer fòlvonfi i membri. 

Al fin poi che 1’ ardor ne i nervi accolto 
Fuor fen’ ufcìo ; la violenta brama 
Ha qualche paufa : indi la rabbia (Iella 
Riede e’1 furor ; mentre tocca* di novo 
Cercan l'amato corpo , e mai non ponno 
Arte alcuna trovar che gli rifiorì 
Dal mal che gli ange e lor tormenta il core : 

• Tal per cieca ferita incerti errando 
Tabidi fardi a poco a poco e mancano. 
Aggiungi che il vigor feema e la forza , 

Che 1* angofee e i travaglj ognor n’ affliggono 
Che fotto al cenno altrui 1’ età fi logora, 
la roba intanto fi difpcrde e fonde , 

Danfi le ficurtà , langue ogn' uffizio, 

E la gloria e la fama egre vacillano , 

Splende d’unguenti ’l crin , ridono in piede 
Sicionj coturni , ornan le dica 
Groffi fmeraldi in fino oro legati , 

E di ferico manto adorno il corpo 
Giorjuhnenie rifulge, e le ricchezze 
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Da’ paterni fudor bene acquiftate 
Divengon fafce di ghirlande e mitre, 

E talvolta in lafcivi abiti molli 
Cangiarli e in vedi melitenlì e cee , 

E quel che tai veftir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe y .è dilfipato in giochi 
In mullchc in conviti in gioftre in danze 
In profumi in corone in rofe in fiori : 

Ma tutto in van , poiché di mezzo al fonte 
Dolce d’ amore , un non fo che d’ amaro 
Sorge , che fin tra’ fiori arige gli amanti : 

O perche dagli (limoli trafitto 
Della propria cofcienza in fe ritorna 
L’ animo , e di menar forfè fi duole 
La vita all’ ozio ed alle piume in preda , 

E tra Tozzi bordelli indegnamente 
Perire in fen d’una bagalcia infame i 
O perch’ eli’ avrà detto una parola 
D’ obliquo fenfo , che nel core infida 
Qual foco fotto cenere s’ avviva , 

O perche troppo cupidi e vaganti 
Gli occhj e troppo gli volge al fuo rivale 
E con lui troppo parla e troppo ride. » 

E di mali sì gravi amore abbonda 
Allorché favorevole e propizio 
Si moftra altrui quanto mollrar fi puote : 

Ma quando egli all’ incontro incrudelite - . J 
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Ver fo i mendici fuoi miferi fervi > 

N’ ha tanti e tanti , che co’ gli occhj fteflì 
Tuoi vederne infiniti : onde affai meglio 
Ti fia lo ftar ben vigilante e dello 
Com' io già t’ infegnai , pria che la dolce 
Efca t’ alletti in cui nafeofto è l’ amo : 
Pofciache lo fchivar d’ efler 5 indotto 
A cader nella rete è molto meno 
Malagevole a far , che prefo ufeirne 
E romper di Cupido i forti nodi. 

O pure avvinto ed irretito ancora 
Scior ti potrai , fe tu medefmo a te 
Non fei d’ impedimento , e non diflìmoli 
Tutti i vizj dell’ animo e del corpo 
Di colei che tu ami e che defideri : 

Poiché il piu delle volte i folli amanti 
Ciò fanno , e fpeffo attribuifeon loro 
Falfe prerogative , e quindi accade 
Che molte ancorché brutte , in varie guìfe 
Piacciono e s’ hanno in fomm’ onore e pregio : 
Olivaftra è la nera : inculta ad arte 
la feiatta e fporca : Pallade fomiglia 
Chi gli occhj ha tinti di color celefle : 

Forte e gagliarda è la nervofa e dura ; 
Piccioletta la nana e delle grazie 
O forella o compagna e tutta fa le. 

Quella che immane è di flatura ; altrui 
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Terrore infieme e meraviglia apporr* 
Piena d’ onor di maeftà nel volco : 

È balba e quafi favellar non puore , 

Fra fe ftefTa borbotta j è mura affatto ì 
Un’ ingenuo pudor fa che non parli j 
È ardente odiofa e linguacciuta ? 

Fia lampa fiammeggiante: è tificuzz* 

E co'’ denti rien l’ anima ? Vien detta 
Gracile e gentilina r è morta ornai 
Di tofTe ì Cagionevole s’ appella : 

E paffuta poppura e naticuta ? 

Sembra Cerere ftefTa amica a Bacco r 
Sime ha le nari ? È Satira o Silena : 

Groftè ha le labbra fue ? Bocca è da baci. 
Ma lungo fia s’io ti racconto il refto. 

Ma pur fia quanto vuoi bella di faccia , 
Taja a Venere ftefTa in ogni membro 
Di leggiadria di venuftà fimìle j 
Ben dell’ altre ne fon , ben fenza quefta 
Vivemmo innanzi , ben fi fa che tutte 
Fan le cofe medefime che fanno 
Quelle che fon deformi ; cd ella in oltre 
Di biacca intride c di cinabro il volto : 
Folle e con tetri odor fe ftefTa ammorba 
Sì che fin dalle ferve avuta a fchifo , 

È fuggita odiata e moftra a dito. 

Ma di ferri e di fior T efeiufo amante 


$4 Libro Quarto.* 

Speilb piangendo orna la fredda foglia , 

E di foavi unguenti unge l’ impelle 
Mifero , e baci al fuperb’ ufeio affìge : 

Che poi fe dentro al limitare il piede 
Ferma > un’ aura che lieve lo percota , 

L’ offende si , che di ritrarlo ornai 
Cerca onede cagioni : un punto folo 
Rafciuga il pianto di molt’ anni , e freno 
Pone a’ lamenti , anzi fe Hello accufa N 
Di folenne pazzia , chiaro veggendo 
D’ aver piu ad una femmina concedo , 

Che a mortai cola attribuir non lice. 

Ne ciò punto è nafcollo alle moderne 
Veneri noftre , ond’ ogn’ indudria ogn’ arte 
Ufan per occultar ciò che in fegreto 
Fanno allorché tener gran tempo avviati 
Fra legami d’ Amor braman gli amanti : 

Ma tutto in van , che fe mirar non puolfi 
Co’ gli occhj della teda > almcn con quelli 
Dell’ animo li mira e lì contempla ; 

E fe bella è di mente , c fe ti porta ’• ; 

Vicendevole amor ; non vietcratti 
Eunto il dar venia alle miferie umane. 

Ne per infinto amor fempre fofpira 
Ea Donna allor , che nelle braccia accoglie 
Dell’ uomo il corpo e lo fi dringe al feno , 
f. co’ fucchiati labbri umetta i baci : 

Conciodìachc 


Dì 
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Concioffiache di core il fa fovcntc 
Cercando il commun gaudio , e s’affatica 
Di giunger tofto all’ amorofa meta : 

Ne per altra cagione a’ mafchj loro 
Sottopor fi potrian gli augelli e i greggi 

I gli armenti e le fere e le cavalle , 

Se non perch’ ardon di lufTuria e tutte 
Di focofo defio pregne e di Teme 
Van liete incontro al genital diletto 
De’ lafcivi mariti , ed a vicenda 

II maneggiano aneli’ effe. Or tu non vedi 
Forfè come color che fpefTo avvinti 
Furon da vicendevole piacere , 

Nella fteffa prigione e fra gli Refi? 
lacci fian tormentati ? Anzi fovente 
Per le pubbliche vie fogliono i cani 
Tentar di fepararfi ed ogni sforzo 
Mettere in ciò , mentre legati intanto 
Stan con nodi venerei j il che per certo 
Far non potrian , fe di fcambievol gufto 
Non gioifTero in prima ; onde ingannati 
Follerò e ftrettamente infieme aggiunti. 

Dunque voglia o non voglia , il gaudio loro 
È commun fenza dubbio e vicendevole. 

I fe per avventura il viril feme 

Fia nel carnai congiungimento attratto 

£ con fubita forza a fe rapilo 

Tomo Secondo* F 
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Dal Teme fcmminil ; dal patrio Teine 
Nafcono i figlj allor Umili al padre , 

Dal materno alla madre : e Te talvolta 
Vcdefi alcun che d’ ambiduc l’ effìgie 
Egualmente ritenga , e in un confonda 
De’ genitori i volti j ei dal paterno 
Corpo è crcfciuto e del materno fangue ; 
Mentre eccitati per le membra i Temi 
Da fcambievole ardor , furo in tal guifà 
Sbattuti infieme e rimenati e mirti j 
Che ne quelli ne quel vinto o vincente 
Dir fi poteo nell’ amorofo incontro. 
PofTon’ anc’ alle volte a gli avi loro 
Nafcer fimili i figlj , e de’ proavi 
Rinovar le fembianze , e ciò fuccede 
Perche fpeffo mifchiati in molti modi 
Celano i genitor molti principj 
Nel proprio corpo , che di mano in mano* 
Dalla ftirpe difeefi ; i padri a’ padri 
Danno , e quindi è che Venere produce 
Con diverfa fortuna afpetti var) , 

E de’ noftri antenati i volti imita 
I moti i gefti le parole e il pelo : 

Pofciache nulla meno è cèrto il feme 
Onde nafeon’ in noi sì fatte cofe ; 

Di quello onde fi crean le faccie i corpi 
E l* altre umane membra ; ed c prodotto 
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Dal patrio fangue delle donne il feflb , 

E 1’ uom formato è del materno corpo : 
Perche d’ entrambi i Temi in un commifti 
Colla ogni parto : e qual de’ genitori 
È piu limile al figlio ; ei nei fuo corpo 
Ha maggior parte o Ila femmina o mafchio.. 

Ne puon gli Dei la genital Temenza 
Diliurbare ad alcun , sì eh’ ei non veggia 
Scherzar vezzofamente a fe d’ intorno 
I lìgi} , e il dolce nome oda di padre , 

E fra Iterili amplelfi ed infecondi 
L’ età confumi : al che fede prellando 
Molti di molto fangue afflitti e melli 
Cofpergon 1* are , e preziofi incenll 
V’ardono , e d’oro e d’ollro ornan gli altari ; 
Acciò gravide poi di largo feme 
Rendan le mogli : ma de’ numi indarno 
Affatican 1’ orecchie , e dell’ occulto 
Fato i vani decreti indarno fiancano : 
Conciolfiache infeconde o il troppo crafTo 
Seme le rende , o il troppo tenue e liquido t 
Quello perche non puote a’ genitali 
Vali attaccarli , onde vibrato appena 
Si difToIve in piu parti e fuor fe n’ efee : 
Quello o perche lanciandoli non vola 
Tanto lungi che balli , o perche i luoghi 
Debiti non penetra , o penetrati 

Fi} 
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Che gli ha ; non così bene in un fi mefee 
Col feme femniiniT : che molto yarie 
Son 1’ armonie di Venere , e da quelli 
Piu che da quei di molte donne il feno 
Divien grave e fecondo : e molte furo 
Sterili innanzi a piu mariti , e pofeia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille e di foavi figlj. 

E chi pria varie mogli ebbe infeconde ; 

Spedo un’ altra ne prefe onde poteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma : 

Tanto acciocché il mefeia il feme al feme 
Generativamente , e che s’ adatti 
Il tenue al craflo e il crailo al tenue j importa 
A qual’ uom ila la femmina congiunta 
Nel diletto venereo , e molto ancora * 

Monta di che bevanda e di che cibo 
L’ un’ e l’ altro fi nutra e fi confervi : 

Poiché per altre cofe entro alle membra 
Si coagula il feme , ed all’ incontro 
Per altre anco s’ attenua e divien marcio : 

E non poco oltre a ciò 1’ arte rileva 
Onde il blando piacer che ne dà vita 
Prefo è da noi : che delle fere in guifa 
£ degli altri quadrupedi animali 
Stimar fi dee che mólto piu fien’ atre 
le donne a concepir , poiché in tal modo 
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Stando i lombi elevati e ’l petto chino j 
Ponno i debiti vai! il viril feme 
Ricever molto meglio , e non ha d’ uopo 
Di movimenti effcmminati e molli : 

Anzi a fe flelTa il concepir contraila 

la donna allor che del conforto a gara > 

Il diletto carnai lieta accompagna 

Col moto delle natiche , e bramofa 

E d’ indugio e di requie impaziente 

Con tutto il petto difoilàto ondeggia : 

Poiché il vomere allor dal cammin dritto 
Del folco genital caccia > e rimove 
Da’ luoghi a lui proporzionati il feme : 

E per quella cagion le meretrici 
Coftuman d’ agitarli àcciocH 1 inticmc 
Schifin lo fpelTo ingravidare e dieno 
Maggior gullo a’ lor drudi , il che non fembra 
Che d’ uopo lia per le conforti nollte. 

Ne creder mai che per divin volere 
O per le frecce di Cupido amata 
Sia talvolta una femmina deforme : 

Conciolfiache talor la donna ilelTa 
Co’ i coftumi piacevoli e co’ modi 
Avvenenti e leggiadri e con lo fchietto 
Culto del proprio corpo opra che 1’ uomo 
S’ avvezzi agevolmente a viver feco. 
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Nel refto il converfar genera amore : 

Che Ila pur quanto vuoi leve ogni colpo , 
Ciò che fpefTo è pcrcolTo , in lungo fpazio 
Pur cede c cade. Or tu non vedi adunque 
Che fin dell’ acque le minute ftillc 
Con l’ affiduo grondar forano i falli ! 


Fin € del Libro quarto. 
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LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE 

LIBRO QUINTO. 

h i mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil {oggetto ? 

Chi 1* ali al verfo imp’ennerammi in guifa 
Ch’ ei giunga al merto di colui che tali 
rrcmj acquiftati col fuo raro ingegno 
Pria ne lafciò fol per bearne appieno ? 

Neflun crcd’io , che di caduco c frale 
Corpo formato fia : poiché fe pure 
Dir debb’ io ciò eh’ io fento , e che del vero 
La veneranda maeftà richiede ; 

Fu Dio , Dio fu per certo , inclito Memmo , 
Quel che primo infegnò del viver noftro 
La regola infallibile e la dritta 
Norma che Capienza or chiama il mondo * 

E che fuor di sì torbide procelle 
L di notte sì cieca , in sì tranquillo 
Stato l’umana vita ed in sì chiara 
Luce ripofe. E che ciò fia ; confronta 
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Con le Tue le divine invenzioni 
Che a prò dell’ uman germe anticamente 
Fur dagli altri trovate , e fenza dubbio 
Chiaro vedrai , che fé dall’ alma Cerere a 
Come fama ragiona , il gran le biade 
Date ne furo , e fe dall’ uve efprefle 
Bacco il dolce liquore ; obbligo in vero 
Tener gli fe ne dee : ma pur la vita 
Senza pan fenza vin nel modo Redo 
Confervar fi potea , che molti popoli 
Fan ( fe il grido è verace) anche al prefcnte 
Ma già non fi potea lieti e* felici 
Viver mai fenza un cor candido e fchictto ; 
Onde tanto piu merta cder chiamato 
Dio chi pria della vita i non fallaci 
Piacer trovò , che per lo mondo fparfi 
Soavemente ancor gli animi allettano. 

£ fe d’ Ercole i fatti efler piu illuftri 
Tu credelfi de’ fuoi ; molto piu lungi 
Dal vero ancor trafcorrerefti o Memmo ; 
Poiché qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quell’ orribile cignale 
Già per le piaghe altrui dell’ Erimanto 
Sì noto abitator ? Quale il nemeo 
Spaventofo leon ì Quale il cretenfc 
Tauro o l’ idra di Lerna orrida pelle 
Di cento ferpi Yelenofi armata ? 
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O qual giammai la triplicata forza 

Del tergemino moftro ? O quale in fomma 

Di Diomede i dcftrier che per le nari 

Spiravan foco alle biftonie terre . u • r. s. •- 

Id all’ Ifmaro intorno ? O per 1 ’ adunche ii 

Lor’ ugna i già tremendi arcadi augelli •; i.i > 

Di Stinfalo abitanti ? O il fempre: dello >' 

Angue di forza e di ftatura immane 

Il qual con cello irato e bieco fguardo 

Negli orti dell’ cfperidi donzelle 

Fu cuftode de’ pomi aurei lucenti 

Al tronco ftellò avviticchiato intorno? 

Ed a chi nocerebbe il mar vicino : : . 

All’ atlantico lido ed il fevero 

Pelago immenfo ove de’ noftri alcuno 

Non giunfe , e tanto il barbaro d’ ardire 

Non ha, che girvi ofaftè ? Ogn’ altro moftro r 

Simile a i già narrati a morte fpinto r 

Dal forte invitto e gloriofo Alcide , ; 

Benché morto non fofte ; c di che danno 
Vivo al fin ne faria ? Di nullo al certo , .... 

w l . j i 

Se dritto è il mio giudizio : in così fatta 
Guifa di belve ancor pregna è la terra 
E di gelido orror colma e di tema 
Per le felve profonde e pe’ gran monti : 

Luoghi che lo fchivargli è in poter noftro. 

Ma fe l’ alma non è purgata c monda . , , 

Tomo Secondo, G 
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Dalle fallaci opinion del volgo 
Venti contrari alla tranquilla vita ; 

Quai guerre allor , mal noftro grado , e quanti 
Ne s’ appreftan periglj ? E quai pungenti 
Cure tracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti ? E quante e quali 
Ne tormentano ihcor vane paure 
Che forgon quindi? E quali ftragi e quanti 
Gencran la fuperbia e l’ arroganza 
V odio la fraude la fozzura il lulto 
La gola il fonno e 1’ oziofe piume » 

Dunque colui che debellò primiero 
Tali e tante feiagure , e via cacciolle 
Lungi da’ noftri petti , e non con 1’ armi , 

Ma pur col fenno : un sì grand’ uomo adunque 
Convenevol non fia che tra celefti 
Numi s’ aferiva e che per Dio s’ adori ? 

Maflime avendo de’ medefmi Dei 
Scritto divinamente e delle cofe 
Tutta fvelata a noi l’ 1 occulta eflenza , 

Di cui mentr* io le facre orme calcando 
Seguo lo ftile incominciato , c moftro 
Nelle parole mie , con quai legami 
D’ amicizia e d’ amor tutte le cofe 
Create fian dalla natura i e quanto 
Star ne debbian’ avvinte , e come indarno 
Procurali di fchivar del tempo edace 
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I decreti immutabili cd eterni , 

Qual dell’ animo uman principalmente 
Già li provò che di naùa foltanza 
Creata è la natura , e che non puote 
Eternamente confervarli intatta , 

Ma che fpelTo inganna» foglion gli fpettri 
Le menti di chi dorme. , allor che pare 
Veder chi morte in cenere converfe > 

Nel refto il prefo mètodo mi tira 
A dovert’ infegnar che di mortale 
Corpo è il mondo e nativo , ed in quai modi 

II concorfo degli atomi fondallè 
La terra il cielo il mar le ftelle il fole 

E il globo della luna , e quai viventi > 

Nafcan dal grembo dell’ antica madre , 

E quali anc’ all’ incontro in alcun tempo 
Nafcer giammai non ponno , e come gli uomini 
Variando favella , incominciaflero 
L’un l’altro infieme a converfar per mezzo 
De’ nomi delle cofe , e com’ entralfe 
Il timor degli Dei ne’ petti noftri , 

Che fol quaggiù quali beate c fante 
Cuftodifce le felve i laghi i templi 
Sacri a’ numi immortali e 1’ are e gl’ idoli. 

Del fole in oltre e della luna il corfo 
Dirotti onde proceda , c con qual forza 
Natura i moti lor tempri e governi , 

Gii 
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liccio tu forfè non crederti , o Mcmmo » 

Che tai cofe per fe libere e fciolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando 
Spontaneamente infra la terra e il cielo 
J>er dar vita alle piante al grano all’ erbe • 

A gli uomini alle fere , e non penarti 
Che nulla mai ne fi raggiri intorno * • ■ • - 

J>ct opra degU Dei : poiché quantunque 
Già fappia alcun , che imperturbabil feipprc 
E Tranquilla e ficura i fanti numi 
jvtcnan 1» etade.in ciel *, fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor T animo intanto 
Gl’ ingombra onde ciò fia che poflan tutte 
Generarfi le cofe e fpecialmentc 
Quelle che fopra il capo altri vagheggia 
>le’ gran campi dell’ etra ; ei nell* antiche 
Religion cade di novo , e piglia 
Per fe ftefTo a fe ftefTo afpri tiranni 
Che il mifer crede onnipotenti : ignaro 
pi ciò che puote c che non puote al mondo 
Produrli , e come finalmente il tutto • 

Ha poter limitato e termin certo. 

Nel refto , acciò eh’ io non ti tenga a bada 
piu fra tante promette -, or via contempla 
primieramente il mar la terra e il cielo : 

Pa loro effenza triplicata i loro 

porjpi , o Menomo } tre si vane forme 
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Tre sì fatte tefture un giorno folo 
Dirtolverà , ne fe mill’ anni e mille 
Si rerte eterna j durerà, ma tutta 
la gran machina eccelfa al fin cadrà. 

E fo ben’ io quanto impenfata e nova 
Cofa e ftupcnda è per parerti , o Memmo , 

La futura del mondo alta ruina , J 

E quanto il ciò provar con argumenti 

Sia difficile imprefa : appunto come 

Succede allor che inufitate e Arane 

Cofe apporti all’ orecchie , che negato 

T’ è non per tanto il fottoporle al fenfo 

Degli occhj e delle mani, onde munita 

S’ apre il varco la fede e può ficure 

Del cor guidarle e della mente al tempio. 

Ma io pur la dirò : forfè a’ miei detti 
Per fc medefmo intera fede il fatto 
Sforzerai» a preftar : forfè vedrai 
V ampia terra agitata orribilmente 
Squartar*’ in breve , e diifiparfi il tutto s 
Il che lungi da noi volga fortuna , 

E piuttofto il mio dir , che il fatto fteflo 
N’ induca a confortar che debbe al fine 
Dagli urti dell’ età percortò e vinto 
Con orrendo fragor cadere il mondo. 

Del che pria eh’ io gli oracoli futuri 
Prenda a fvelar molto piu fanti e certi 

Gii} 
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Di quei eh’ è fama che dal facro lauto 
Di Febo e dalle pitie ampie cortine 
Ufciffcr già ; fe no ’1 ricufi , io voglio 
Porgerti ’n brevi sì ma però faggj 
Detti un lungo conforto , acciò che forfè 
Dalla religion cenuto r a freno , 

A creder non ti dia che il cielo e il mare 
La luna il fole il terrea globo e tutte , ' 

L’ auree ftelle vaganti e gli aftri immobili 
Abbian corpo immortai Tanto c divino : 

E che giufto però fia , che coloro 

Che del mondo atterrar le mura eccelfc , • 

Co’ gli argomenti lor bramano , e tanto , 

Ofan che fin d’ Apollo i rai lucenti - ' • 

Smorzar vorriano , ed ofeurar notando 
Con jnorral lingua gl’ immortali e divi -, 

Qual novi al ciel nemici eropj giganti 
Del temerario ardir paghino il fio. 

Ma vadan pur sì fatte cofe in bando 
Dalla divina maeftà sì lungi , > 

. E fi lìimin sì vili e tanto indegne - > ■ I 

D’ edere aferitte infra gli eterni Dei i 
Che piuttofto dagli uomini credute ». 

Sian di moto virai prive e di fenfo : 

Pofciache ragionevole per certo 

Non fembra 1’ affermar , che della mente 

La natura e il configlio unir fi poffa 
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A qualunque materia in quella ftefia 

Guifa , che per lo ck.1 nafccr le piante • '■ 

Non ponno t o dentro al mar forger le nubi , 

Ne fpirco c vita aver ne’ campi i pelei , 

Ne da legno fpicciar tepido fangue , 

Ne mai fucco ftillar da pietra alpina. 

Certo ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefcan le colè , ave abbiali vita* - 
Cosi dunque per fe 1* alma c la mente 
Senza corpo giammài nafeer non puote , 

Ne dal fangue vagar lungi e da’ nervi : 

Poiché fedo potefle ; ella potrebbe 
Molto piu facilmente o nella tefta 
Vivere o nelle fpalle o ne’ calcagni , 

E nafeer’ anche in qualfivoglia parte 
Del corpo , e finalmente abitar femprc 
Nell’ uomo He fio e nell’ iftefio albergo. 

Onde , poiché prefiflo i corpi noftri 
Han da natura et ordinato il luogo 
Ove dilìintamente e nafea e crefca 
La natura dell’ animo e dell’ anima j 
Tanto men ragionevole (limarli 
Dee , eh’ ella poffa feparata affatto 
Dal corpo e dalla forma d’ animale 
Nafeer giammai , ne mantenerli in vita 
O del fol nelle fiamme o della terra 
Nelle putride zolle o ne’ fublimi 

G iv 
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Campi dell’ etra o nel profondo abiflo 
Del mar. Dunque fe d’ anima e di vita 
Son prive affatto quefte cofe ; or come 
Goder ponilo immortai fenfo e divino ? 

Ne men creder fi dee che in alcun luogo 
Del mondo aver pofTan gli Dei le fante 
Lor fedi : concioffiaclie la fottilc 
Forma de’ numi eterni è sì remota . . . 
Da tutti i noftri fenfi ; che la fola 
Mente v’ aggiunge col penfiero appena. 

E perch’ ella ogni tatto ogni percofla 
Schiva dell’ altrui man ; toccar non dee 
Nulla che al tatto altrui fia fottopofto : 

Che chi tocco non è i toccar non puote : 
Sicché d’ uopo fia pur che affai difformi 
Sian dalle noftrc degli Dei le fedi 
E tenui e a’ corpi lor fimili ’n tutto , 
Siccome altrove io proverotti a lungo. 

Il dir poi che gli Dei per util noftro 
Vollero il mondo fabbricare, e eh’ egli 
Com’ opra commendabile e divina 
Da noi per ciò dee commendarli , e crederli 
Eterno ed immortale , e eh’ empio e folle 
Quinci fia chi prefuma o in fatti o in detti 
Dal fuo feggio {turbarlo e fin dall’ imo 
Scuoterlo , e volger fottofopra il tutto s 
Il fìnger , dico , quefte cofe ed altre 
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Moire a Ior fomiglianti ; è , s’ io non erro , 

Un’ efprelTa pazzia : poiché qual* utile 
Tuo mai la noftra grazia a gl’ immortali 
E beati apportar , che a mover gli abbia 
Ad oprar cos’ alcuna a prò degli uomini ì 
E qual mai novità tanto allettargli 
Potco , che dopo una sì lunga quiete 
Da lor goduta per l’ innanzi , il primo 
Stato bramafler di cangiare in meglio ? 
Conciolfiache piacer le cofe nuove 
Debbon folo a colui che dall’ antiche 
Ha qualche danno : ma chi vilfe innanzi 
Sempre lieto e contento , e mai foggctto 
A travaglj non fu ; come ? E da cui? 

Quando ? E perchè d’ una tal brama accefo 

Eller poteo» Forfè, mi credo , allora 

In tenebre la vita ed in triftezza 

Giacque infìn che la prima delle colè 

Origine rifulfe : e quale avrebbe 

Dato all’ uom nocumento il mai non eflère 

Ufcito a refpirar 1’ aure vitali? 

Pofciachc ben convieni! a ognun che nafee 
Il procurar di confervarli ’n vita 
Finche giojc e diletti inebrian l’ alma : 

Ma chi mai non guftò del viver noftro 
L’ amor , ne fu del numero ; qual danno 
Del non eUcr creato unqua aver puote ? 
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In oltre onde impiantate a’ numi eterni 
Pur P idee fur gli cfcmpj ond’ elfi ’n prima 
Tolfer ciò che d’ oprare ebber talento ì 
E come unqua faper de’ primi corpi 
Potetter l’ energia ? Come vedere 
Quanro elfi in variando ordine e fito *• 

FolTer’ atti a produr ; fe dalla ftelTa 
Natura col produr , lor non fu dato 
Vero indizio di ciò ? Poiché in tal guifa 
Pur delle cofe molti femi in molti 
Modi percolfi eternamente e fpinti , 

E da’ proprj lor peli ebbero in forte 
D’ efler cacciati e trafportati in varie 
Parti dell’ univerfo , ed accozzarli 
Fra loro in ogni guifa , e di tentare . 

Tutto ciò che format poreano , in modo 
Che per cos’ ammirabile additarli 
Non dee fi in tai difpofirure al fine 
Caddero e in tali vie , quali or ballanti 
Sono a produr rinovellando il tutto. 

Che fe pur delle cofe ignoti affatto 
Mi follerò i principj ; io non per tanto 
Ardirei raffermar ficuramente ^ 

Per molte e molte caufe c per gl’ illclll 
Movimenti del ciel , che l’univerfo 
Ch’ è tanto difettofo ; effer non puote 
Per util nollro dagli Dei creato. 
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E pria , quanto del del copre e circonda 
La volubile forza * indi in gran parte 
È da monti occupato e da bofcaglie 
Nidi di fere e d’ animai felvaggj , 

E da rupi feofeefe e da paludi 
Valle ingombrato e da profondi abiifi 
Di mar che largamente apre e difgiunge 
I confin della terra : indi l’ ardente 
Zona e la fredda a’ miferi mortali 
Tolte han quali due parti : or quel che rella 
Difpine e bronchi e triboli coperto 
Già fora , le dell’ uom non 1* impedire 
L’ induftria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente e con adunco 
Aratro a fender della terra ildorfo : 

Che fe volgendo le feconde zolle 
Col vomere foflbpra > e il fuolo arando , 

Fertil non fi rendeile 5 il gran le biade 
Mai per fe non potriano all’ aure molli 
Sorgere : e nondimen cerche fovente 
Con travaglio e fatica t allor che tutti 
Già di fronde p di fior s’ ornano i campi $ 

O da’ rai troppo caldi arfe del fole 
Sdho , o da pioggia repentina oppreflè , 

O da gelida brina intempeftiva 
Ancife , o dal foffiar d’ aulirò e di coro 
Con urto impetuolò a terra fparfe. 
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In oltre , ed a qual fin nutre e feconda 
Natura delle belve in mare e in terra 
Il germe orrendo all’ uman germe infetto i . 

E perche le ftagion varie dell’ anno 
N’ adducon tauri morbi? E perche vaga 
Immatura la morte ì Arrogi a quefto , 

Che un mifero fanciul quali dall’ onde 
Vomitato nocchier , nudo ed infante 
Giace fu’l terren duro e d’ ogn’ ajuto 
Vitale ha d’ uopo , allor che a’ rai del giorno 
Fuor dell’alvo materno cfponlo in prima 
Con acerbo dolor natura , e il tutto 
Di lugubri vagiti empie e di pianto : 

Quale appunto convieni! a chi nel breve 
Corfo di noftra vita cfler dee legno 
Ad ogni ftral delle fvencure umane. 

Ma crcfcono all’ incontro armenti e gregg) 
E fere d’ ogni forte , e non han d’ uopo 
Di cembali di trefche e di nutrice 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto fiancarli in varj modi 
Gli vezzeggi gli alletti e gli lulinghi i 
Ne fecondo che vario è il tempo e il cielo , 
Cercan vefti diverfe , e finalmente 
Non han d’ armi meftier non d’ alte mura 
Con le quai fe medefmi e lor foftanze 
Guardia.; mentre per fe porge feconda 
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Largamente la terra e delle cofe 
La dedalea natura il tutto a tutti. 

Pria perche il rcrren duro e l’ acque molli , 

Dell’ aure i lievi fpirti e il vapor caldo , 

Dalla cui miftion Sembra che il tutto 
Si formi $ ad un’ ad un nativo il corpo 
Hanno , e mortai creder fi dee che il mondo 
Sia tutto anch’ ei della natura fletta : 

Poiché qualunque cofa ad una-ad una 
Le fue parti ha native et è di forme 
Caduche j efler da noi Tempre fi vede 
Natia non pur ma fotropofla a morte : - 
Onde veggendo noi le principali 
Membra del mondo riprodurli , eflinte } 

Quindi lice imparar che in fomigliante 
Guifa il cielo e la terra ebbero il primo 
Giorno , e che a tempo fuo 1 ’ eflremo avranno. 

Ne qui vorrei che tu credetti , o Memmo , 

Ch’ io fin' or corruttibile fuppofla 

Abbia fuor di ragion la terra e il foco 

E 1’ aure aeree e il mar profondo : e detto 

Che quelli fletti corpi anche di novo 

Si rigeneran tutti e fi fan grandi 5 

Prfci , perche patte della terra adulta 

Dal fol continuo , e ftritolata e infranta 

Dalla forza de’ piè , sfuma di polve >* - x 

Nebbie c nubi vplanti che per tutto • : : 
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L’acr da’ venti fon difperfe e fparfe : 

Parte ancor delle glebe a forza è data 
Dalle piogge alla piena , e rafe e rofe 
Son da’ fiumi le rive anch’ effe in parte. 

In oltre , fminuito è dal fuo canto 
Ciò eh’ altri nutre , e perche dubbio alcuno 
Non v’ ha che fia madre del tutto ed urna 
Anche e fcpolcro univerfal del tutto ; 

Rofa è dunque la terra , e lì rintegra. 

Nel rcfto , che i torrenti i fiumi e il mare 
Abbondin Tempre d’umor novo , e Tempre 
Stillili chiaro liquor le vive fonti ; 

Mefticr non ha d’ alcuna prova : appieno 

Certamente il dimoierà il lungo corfo . 

Dell’ acque. E pria , ciò che dall’ acque in alto 

Irgefi e brevemente ; opra che nulla / 

Crefca il liquido umor piu che non deve : > • 

Parte , perche da’ venti allor che irati 

Volgon TolTopra il mar , per 1’ aure è fparfo ' . ; 

E dal fol dilfipato : e parte ancora 

Perch’ egli-a tUtt’ i fotterranei chioftri • ■ 

Vicn largamente compartito , e quivi 

Lafcia il falfo veleno , e di novo anche 

Sorge in piu luoghi , e tutto al fin s’aduna . * 

De’ fiumi al capo , e in bella Tchiera e dolce 

Scorre fopra il terren per quella flefla 

Via che per Te mcde£ma aprirli ’n prima 
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roteo col molle piè 1’ onda ftillante. 

Or dell’ aria , dich’ io , che in tutto il corpo 
Innumerabilmente ognor fi muta : 

Poiché ciò che dal mare e dalle cofe 
Terreftri efala ; entro il profondo c vailo 
Pelago aereo fe ne vola , e tutto 
Si cangia in aria. Or fe da quella i corpi 
Non fodero all’ incontro alle fpiranti 
Cofe reftituiti j il tutto ornai 
Saria disfatto e trafmutato in aere. 

Dunque 1’ aer giammai di generarli 
D’ altre cofe non ceda , e in altre cofe 
Giornalmente corromperli : che tutte 
Mancar j già noto e manifefto è a tutti. 

Ma de’ liquidi raggj il largo fonte 
Di recente candor mai fempre irriga 
Le delle e l’ etra e gli elementi , e ratto 
Minidra al ciel con novo lume il lume : 

Poiché ciò che di lume .ovunque il vibri 
Li perda j indi imparar perfettamente 
Si può da noi , che non sì todo al fole 
Veggiam le nubi fottencrare , e tutti • . . 
Quàs’ interromper di fua luce i rai > 

Che repente di lor fvanifee affatto 
V infima parte , e il terren globo adombrali 
Ovunque ì fofchi nembi il volo indrizzano ; 

Onde conofcer puoi die fempre il tutto X 
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D’uopo ha di fplendor novo , e che perifce 
Ciò che pria di fulgor fi fparfe intorno , 

E che per altra via vederli i corpi 
Non potrebbero al fol ; s’ egli ’1 principio 
D’un perpetuo fulgor non miniftrafic : 

Anzi i lumi terreftri al bujo accefi , 

Le pendenti lucerne c le corufche 
Di fumante fplendor pingui facelle 
Anch’ effe ardendo in cotal guifa avaccianfi 
Di fparger nova luce , ed iftan Tempre 
Di fcintillar con tremule fiammelle : 

Ulano , e luogo alcun quali interrotto 
Non lafcia il lume lor : con sì gran fretta 
De’ fuoi lucidi rai 1’ alta ruina 
Col veloce natal folìiene il foco. 

Il fol dunque così la luna c tutte 
L’ auree immobili /Ielle e le vaganti 
Creder dei die per altro ogn’ ora ed altro 
Succelfivo natal vibrino intorno 
Il lume, e perdan la primiera fiamma. 

D’uopo è pur dunque il confettar che quelle 
Cofe , coni’ altri penfa, etter non ponno 
Di corpo irrefolubile ed eterno. 

In fomma dall’ etade il bronzo il marmo 
Vinto al fin non fi mira ? E l* alte rocche 
Non rovinano a terra > E il duro fallo 
Non è rofo e marcifcc ? E 1’ are e i templi 

De’ 


Digitized by Google 


Libro Quinto* 8c> 

De* numi eterni e i fìmolacri e gl’ idoli 
Non vacillali già lalfi e d’ ogn’ incorno 
Moftrauo aperto il travagliato fianco ì 
Ne può la Tanta maeftà del fato 
Debellare i confin , ne fars’ incontra 
Di natura alle leggi e violarle. 

Al fin non veggiam noi d’ ogn’ uomo illuftre 
Ceder 1’ alte memorie , ed invecchiarli 
Per fubico accidente ? E le robufle 
Selci da’ monti alpeftri anche alle volte 
Staccarli e rovinar , ne d’ un finito 
Tempo foffrir le fmifurate forze ? 

Concioilìache fiaccarli e in giu repente 
Non potrebber cader i fe dell’ etade 
Fin da tempo infinito ogn’ urto ogn’ impeto 
Prive d’ ogni fragor fofferto avelTero. 

Al fin mira oggimai ciò che d’ intorno 
N’è fopra , e il terren globo abbraccia e ftringe , 

E com’ altri han creduto , eternamente 
Sol di fe pafee e in fe riceve il tutto. 

Tutto è nativo c di mortai foltanza 
Formato : concioffiache ciò che nutre 
Di fe le cofe e 1’ augumenta *, è d’ uopo 
Che feemi , e quando pofeia in fe riaevcle j 
È mellier che s’ accrefea e li riftauri. 

In oltre , fe la terra e il ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e fempre 

Tomo Secondo. H 
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Perpetui furo *, e per qualcaufa innanzi i 
Alla guerra tebana e d’ Ilio al rogo-; 

Non cantaro altre cofe altri poeti ? 

Ove di tanti uomini illullri e tanti 
Cadder le gefte gloriofe e come 
Non fiorifcon anc’ oggi in luogo alcuno 
Di fama eterna alle memorie infcrte ? 

Ma ficcome llim’ io , nova è la fomma 
Del tutto , e novo il mondo , e molto innanzi 
Non ebbe il nafcimento : onde alcun’ atti 
Inventanfi anche adeflo , ed anche adello 
Polifconfi alcun’ altre : or molti arnefi 
Furo aggiunti alle navi : or medi in ufo 
I fonori concerti. E finalmente '' . . 

Quella ftefla cagione e quella ftefTa 
Natura delle cofe , ancorché molto 
“Sia che già fu trovata , ornai del tutto 
Quali fepolta in fempitcrno obblìo , 

Pur di frefeo è riforta , e viepiù vaga , 

E piu bella che mai per le immortali 
Opre del gran Gaffendo onore e lume 
Del bel paefe ove la Senna inonda. 

Ed io pur’ or principalmente : io Hello 
Fui trovato fra tanti , ed ebbi in forte 
D’efporla altrui nella materna lingua 
Pria d’ ogn’ altro tofean , come dettoli* 

Per entro a’ dotti fuoi carmi robulli 
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Pria d’ ogn’ altro romano il gran Lucrezio. 

Che fé forfè tu credi edere’ innanzi 
State piu volte le medefrae cofe > 

Che al prefente ci fon , ma che l’umana 
Specie da grave incendio arfa perifle , 

E ruinalTe ogni città fquaflara 

Da crudel terremoto , o troppo gonfj . . ; » 

Per pioggia alfidua del narro lor letto 

Ufcidero i torrenti e d’ ogn’ intorno 

Sommcrgcdet la terra ed affogaflero 

Ogn’ uomo ogn’ animai ; tanto piu vinto 

T’ è forza confeflar che debbo al fine 

La terra e il dei pur difltparfi in tutto : 

Ch’ ove da tali e tanti morbi e tanti 
E sì fatti perigli il mondo fede 
Tentato : ivi eziandio fe caufa alcuna 
Piu robufta l’urraffc : alte ruine •> 

Moftreria di fe Hello e ftrage orrenda , 

Ne per altra cagion d’ eder mortali 
Pur ne fovvien j fe non perche foggetti 
Siam tutti a’ mali ftelfi onde natura 
Già tolfc ad un’ ad un gli altri di vita. 

In oltre tutto quel che dura eterno - y 
Conviene che refpinga ogni perccdTa 
Per elfer d’ infrangibile foftanza , 

Ne foffra mai che lo penetri alcuna 
Cofa che difunir polla l’ interne 

II ij 
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Sue patti ( qual della maceria appunto 
Gli atomi fon , la cui natura innanzi 
Già per noi s’ è dimoierà ) o che immortale 
Viva , perche dagli urti affatto efente 
Sia come il vuoto il qual , durando intatto , 
Mai non foggiace alle pcrcoffc un pelo, 

O perche intorno a lui nertuno fpazio 
Non fi a dove partirli e dilliparfi 
Poffa , come la fomma delle fomme 
Fuor di fe non ha luogo ove rifugga , 

Ne corpo che l’ intoppi o con profonda 
Piaga l’andda , e però vive eterna. 

Ma ne , come infognammo , effer contefto 
Il mondo può d’ impenetrabil corpo , 

Ne mirto è fempre infra le cofe il vuoto , 
Nc però , come il vuoto , intatto vive ; 
Poiché corpi non mancano che forti 
Dall’ infinito ed agitati a cafo 
Poffan cozzar con violento turbine 
Quella fomma di cofe cd atterrarla 
O farne in altri modi orrido feempio : 

Ne del luogo 1’ ellenza o dello fpazio 
Profondo manca ove diftrarfi c fpargerlì 
Il mondo poffa , o per lo vano immenfo 
Spinto da qualunqu’ altra efterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla terra 
Al mare al cielo al fol mai del feretro 
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Non è chiufa la porta , anzi all’ incontro 
Sta Tempre aperta e con profonda e valla 
Gola minaccia d’inghiottirli ’l tutto. 

Sicché d’ uopo fia pur che tu confelfi 
Ch’ egli ancora è nano : poiché morule 
Effendo i non avrebbe ornai potuto 
Schermir d’ immenfa età gli urti e la polla. 

Al fin , poiché fra lor vedi le membra 
Principali del mondo in cosi fatta 
Guifa pugnar con empia orribil guerra } 

Forza c pur che tu dica , una battaglia 
Si lunga aver dee qualche fine , o quando 
Del fole il foco o qualunqu’ altro ardente 
Vapor nicchiando e diiiìpando adatto 
Il nutritivo umor ; vittoria avranne : 

Il che far tuttavia tenta \ ma pure 
Non han per anco i fuoi gran sforzi effetto : 
Tanto i fiumi d’ umor vanno all’ incontro 
Compartendo alle cofe , e dal piu cupo 
Gorgo minaccian d’ annegare il tutto : 

In van , pofciache i venti allor che irati 
Spazzan fnffiando il mar j feemano in parto 
L’ acque , e 1’ etereo fol co’ raggj anch’ egli 
Le feema in parte e le difperdc in aura , 

£ pria tutte le cofe arder confida ; 

Che pòffa unqua 1’ umor giungere al fine 
Bramato dell’ imprefa : in cosi fatta 
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Gulfa fan tuttavia con pofle uguali 
Tra lor eroda battaglia , e di gran cofe 
Movon gran lite , e per finirla , a gara 
Opran’ ogni lor forza , avendo il foco 
Vinto una volta c dominato il mondo , 

Come fama ragiona , c ’1 liquor molle 
Regnato un’ altra pe ’l contrario , e tutto 
Sommerfo il grembo dell’ antica madre ; 

Che vinfeil foco e molte cofe allora 
Ardendo incenerì *, eh’ Eco e Piroo 
Di ftrada ufeiti , il temerario auriga , 

Mal frenati da lui , per ogni clima 
Della terra e del ciel trafTero a forza , 

Ma quel che rutto può padre e fignore 

D’ ira infiammato allor , con violento 

E repentino fulmine gettollo 

Dal cocchio in terra , e il fol fattos’ incontro 

Al cadente garzon *, tofto riprefe 

la gran lampa del mondo e ricongiunfe 

I difperfi cavalli , e per 1’ ufato 

Calle gli fpinfe ancor lafli e tremanti : 

Quindi reggendo in fuo viaggio il tutto i 
Forfè alle cofe il debito riftoro : 

Qual de’ greci poeti anticamente 
Cantar l’ inclite trombe in ciò bugiarde. 
Poiché vincer può il foco ove piu corpi 
Della maceria fua dall’ infinito 
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Sorti affalgon l’ umor : quindi o le forze 
Dal lor contrario rintuzzate e dome 
Caggiono , d dall’ ardenti aure abbruciate 
Mojon le cofe. E finalmente è fama 
Che un tempp anche 1 ’ umor folTe a vicenda 
Dominatore , allor che i fiumi ufeendo 
Fuor dell’ alvo natio , -molte fommerfero 
Ampie terre e città : ma poi eh’ indietro 
Il nemico vigor dall’ infinito 
Sorto , per qualche caufa il piè ritraile j 
Fur le piogge affienate e in un repreffo 
V orgoglio e il corfo impetuofo a’ fiumi 
Ma io corte degli atomi il concorfo 
Fondaffe il cielo il terren globo il mate 
La luna e il fol j raccontérotti o Memmo J 
Che certo è ben che i genitali cotpi 
Con fagace configlio e fcaltramente •* 

Non s’ allogar per ordine , ne certo 
Seppe neffiin -di lor che moti ei delle. 

Ma perche molti primi femi in molti 
Modi fur già per infinito tempo 
Da colpi innumerabili percoli! , 

E da propr j lor peli ebbero in forte 
D’ efler corathoflì e trafportati in varie 
Parti dell’ univerfo , ed accozzarli 
Fra loro in ogni guifa , e di tentare 
Tutto ciò che ptodiir potean congiunti j 
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Quindi avvien poi che dilfipati e fparti 
Ver lo vano infinito , ed ogni force 
Di moto e d’ union provando \ a! fine 
Piu s’ adattano inficine , e non sì cotto 
Addattati fi fon ; che di gran cofe 
Divengon femi cd a produr fon’ atti 
La terra il mare gli animali e il cielo. 

Qui nc dell’ aureo foi porca mirarli 
Il cocchio Itiminofo errar per 1’ alto , 

Ne fkellc o mare o cicl nc finalmente 
Vederli aria ne terra o cofa alcuna 
Somigliante alle noilre : indi una certa 
Nova tempclla inforfe , cd una malia 
D’ atomi che fvanir fè dello fpazio 
Le parti , ed a «ingiungerli i princip j „ ■ 
Simili incominciaro , e ad apparirci 
Il mondo , c le fue membra e le fuc parli 
Difgiungere ordinarle e d’ ogni forte 
Di principi arricchirle , i cui concorli 
Gli fpazj i peli le percolle i moti 
Le vie gli accozzamenti alta difeordia 
Turbava , e vi mefcca riire e battaglie 
Per le varie figure e per le forme 
Difformi , onde reftat tutte in tal guifa 
Congiunte non potean ne compartirli 
Convenevoli moti. Or quello , o Memmo , 
È feparar dal tcrrcn globo il cielo , 
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E far che d’ acque fuperatc abbondi 
Difgiunto il mare , e Umilmente i puri 
Fochi dell’ etra ardan divifi anch’ eflì. 
Pofciache della terra i genicali 
Corpi , perch’ eran gravi e 1* un con 1’ altro 
Tutt’ in piu modi avviluppati univanfi 
Primieramente , e nel piu bailo centro 
Prendean lor fedi , ^ quanto piu conndfi 
Infieme s’ adunar •, tinto piu lungi 
5prefier quei che produrre il mar le delle 
Doveano LLfele e della luna il corno 
Lucido e le muraglie alte del mondo t 
Conciolfiache tai cofe e di piu lifci 
Corpi fon fatte e di piu tondi e piccioli 
Atomi , che la terra : e quindi accade 
Che 1’ etra in pria per lo fuo raro ufcendo 
Impctuofatnente , e molte feco 
Fiamme traendo ; formontò leggiero : 

Quale appunto veggiam quando per 1* erbe 
Di rugiada ingemmate il mattutino 
Aureo lume del fol d’ oftro fi tinge , 

Gli (lagni i laghi efalar nebbia , e i fiumi 
Perenni c il tcrren molle anche talvolta 
Fumar fi mira. Or poi eh’ in alto afeefi 
S’ unifeon quelli corpi , e in un fol gruppo 
Compresi intorno da rabbiofi venti 
Corrono ad accozzarli ; il ciel fereno 
Tomo Secondo, I 
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Copron di nubi : in cotal guifa adunque 
Il lieve etere allor che per natura 
P’ ogn’ intorno fi fparge , in una mafia 
Sola ridotto -, circondò fe ftefio 
Da tutti i lati , e largamente fparfo 
Per lo vano infinito >intorncrchiufe 
Di folta fiepe e d’ alte mura il redo i 
Della luna e del fql quindi i principi 
Seguir , che ne la terra attribuirli 
Roteo ne il vallo cieli: poiché ne gravi 
Iran sì , che deprelfi e da’ lor propr j 
Peli fpinti all’ in giu , nel baffo centrq 
poffer’ atti a fede r ; ne lievi in guifa 
Che feorrer per l’ altifllme campagne 
Poteffcr ; ma fra l’ etra e il noftro globo 
Ibber tal fito , che girar due corpi 
Ponno , e di tutto il mondo effer gran parte : 
Qual nell’ uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme pofar , bench’ altre ed altre 
Sian mai fempre agitate : or quelle adunque 
Cofe accolte in fc fteffe , in un haleno 
La terra ov’ or dell’ ocean profondo 
Volto è il clima maggior , cadde depreffa , 

I formò del fuo grembo ampia caverna 

Nel falfo gorgo » e q uaQt0 P iu ^ “ r 4 
I da’ raggi del ioidi giorno in giorno 
Verfo gli eftfsmi limitari aperta, , 
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Sovra e da tutti i lati era comprefla , 

£ con urti continui a condenfarlì 
Forzata ed a reftringerlì ed unirli 
Nel centro fuo ; tanto piu fprelTo il falfo 
Sudore ufciane , e dilatato i molli 
Campi intorno accrefcea del mare ondofo , 
E dell’ aria i principj c del vapore 
Tanto piu n’ efalavano , e volando 
Lungi da terra ; i chiari eccelli templi 
Condenlavan del ciel : fcendeano intanto 
I campi e s’ appianavano , e degli alti 
Monti 1’ erto falla , che i duri fallt 
Non poteano abbacarli ed egualmente 
Ceder tutte le parti. In còtal guifa r • 
Dunque formato di concreto corpo 
Fu della terra il pondo , e quafi un fango 
Di tutto il refto fdrucciolò nell’ imo 
Centro , e qual feccia li fermò nel fondò : 
Quindi ’I mar quindi P aere e l’ etra ignifero 
Reftar liquidi e puri , e PundelP altro ' 

Piu leve , e liquidilfimo e purilEmo 
L’ etere leggeriflimo all’ aeree 
Aure fovrafta : e benché quelle all* etere 
Turbino il molle corpo ; ei nòn per tanto 
Con lor non lì rimefcola , ma lafcia 
Che tutte quelle cofe ognor s’avvolgano 
Tra violenti turbini , e permette 

Hi 
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Ch’ elle fian da procelle incerte e varie 
Sempre agitate : egli però concerto 
Impeto i fochi fuoi mpve Scorrendo : 

Che volgerli con ordine , ed avere 
L’ etere una fol forza ; aperto il moftra 
Un sì va(V occan , che parte e torna 
Certo nel moto , c un fol tenor conferva. 

Or cantiamo onde i moti ahbian le (Ielle. 
Pria , fe l’ ampio del del’ orbe s’aggira -, 
Creder fi dee che quinci e quindi il polo 
Sia dall’ aria compreffo , e d’ ambi i lari 
Di fuor chiufo e riftretto : indi che un’ altro 
Acr fopra ne feorra , e il corfo indrizzi 
Là ve’ del mondo eterno a volger s’ hanno 
Le (Ielle ardenti ? e che di fotto un’ altro 
Erga al contrario il del : come talora 
Miri i fiumi aggirar le ruote e i plauftri. 
Forfè immobile è l’ orbe , ancorché tutti 


Sian molli i chiari fegni , o perche d’ etere 
Rapidi ondeggiamenti ivi raCchiufi 
Strada cercando , fon portati in volta , 

E per gli ampj del del templi fublimi 
Si rivolgon per tutto ignee procelle ; 

O pur fcojrjre d’ altronde , e per di fuori 
L’ aer da qualche parte agita e mefee 


Gli eterei fophi : o eh’ elfi (felli ponno 
feper là ve’ gli chiama ove gl’ invita 





Digitized by Google 



L I B R 0 J Q U 1 t O. ioi 

D’ ognuno il proprio cibo 4 e mentre a vólo 
Se ne van per lo cielo j efca e rifioro 
Porgono a’ valli lor corpi fiammanti : 

Pofciacbe 1’ aderir qual dell’ addotte 
Caufe Ila vera in quello nollro mondo ; 

È difficile imprefa. A me fol baila " ' - J 

Il dir ciò eh’ elTer puote e che fuccede - 

Per 1’ univerfo in varj mondi in varie - ' ■ * 

Guife creati : e delle flelle a i moti 

Piaccmi l’alTegnar varie cagioni 

Che polfibili fian per 1’ univerfo , 

Delle quai non per tanto una elTer debBe 
Quella eh’ a gli aurei Pegni i movimenti 
Porga : ma l’affefmar qual fia di quelle j 
Opra non è di chi cammina al bujo» 1 
Acciò poi che la terra entro il piu cupo 
Centro flia ferma * è di meflier che sfumi 
Il pondo e manchi a poco a poco , e fottò 
Abbia un’ altra natura a fe congiunta 
Fin da principio , e flrettamente unita 
Con le molli del mondo aeree parti 
Alle quai vive inferra , e quindi all’ aure 
Non è di pefo e non le preme e calca s 
Come nuli’ aggravar poiTon le membra 
Proprie alcun’ uom , ne d’alcun pondo al collo * - 
Ifler la teda , e qual ne’ piedi al fine 
Neflun pefo del corpo unqua non fenti. 

I iij 
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Ma qualunqu’ altra mole cfternamepte 

Porta fopra di noi benché di pefo 

Di gran lunga minor *, fpeflo n’ offènde : 

Tanto importa qual cofa e a cui $’ appoggi. 

Così dunque la, terra incontinente 

Trafportata non fu quali aliena 

D’altronde , ne d’ altronde all’ ayrc importa * 

Aliene da lei > ma già con eiTe 

Nacque fin’ dall’ origine primiera 

Del mondo , e qual di noi pajon le membra > 

È d’ eflo una tal parte. Accade in oltre , 

Ch’ ella da grave tuon feoffa repente , 

Tutto ciò eh’ eli’ ha fopra , agita e fquotc : 

Il che far non potria , fe circondata : .. 

Non forte d’ ogn’ intorno e dall’ ae/ce 
Aure e dall’ ampio ciel : poiché communi 
Fin da principio han le radici , e danno 
Fra Ior tai corpi acconciamente uniti. 

Forfè non vedi ancor quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a fua voglia. 

Il vigor tenuiflkno dell’ alma ? 

Sol perch’ ella è con lui sì acconciamente 
Unita ? E qual virtude erger’ il corpo 
Da terra , ed avyezzarlo agile e pronto 
Al falto al nuoto alla palertra e al corfo 
Finalmente potria ? Fuorché dell’ alma 
•Il debile vigor che il frena e regge \ 
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Vedi tu dunque ornai quanto polente 
Riefca un tenue corpo allorch’ unito • 

Viene ad un grave in quella guifa appunto j 
Che fon l’aure alla terra e l’alma all’ uomo. 

Ne maggiore o minor molto è del fole 
L’orbe e l’ ardor , di quel che pare al fenfo : 

Che ha pur quanto vuoi lungo lo fpazio 
Onde luce e calor vibrano i fochi j 
Li però nulla toglie e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme y e nuli’ affatto 
Stringer fi mira o raccorciarli ’l foco. 

Quindi perche del fol la fiamma c il lume 
Lanciato arriva a’ noftri fenfi , e puote 
Tutta del fuo color tinger la terra •, 

Dee da terra il fuó globo anco apparirne 
Tal , che veracemente alcun non polla 
Crefcerl’ o fminuitlo. Anco la luna , 

O con luce non fua vaghi e palleggi 
Dell’ etra i campi , o per fe fteffa il lume 
Vibri , checche ne fia , ponto maggiore 
Non è di quel eh’ ella fi inoltra all’ occhio : 
Poiché Affando di lontano il guardo 
Per molt’ aer frapofto ; ogn’ altro corpo 
Pria confufo n’appar, che feopra affatto 
Gli ultimi tratti : ond’ è pur d’uopo ancora 
Che poiché chiara e certa e come appunto 
Dall’ diremo fuo lembo è circofcritta 

liv 
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N’ appar la luna ; ella di quinci in alto 
Tanta appunto quant’ è da noi fi fcorga. 

Al fin qualunque fiamma in cicl tu miti 
( Poiché qualunque fiamma in terra fplende 
Mentre 1’ aria fcintilla , e 1’ aureo lume 
Ne inoltra il proprio termine ) alTai poco 
Si vede •, apprender puoi eh’ ella è minore 
Poco o maggior di quel eh’ appare al fenfo. 

Ne punto dee meravigliarli alcuno , 

Che sì picciolo fol luce sì grande 
Vibri ; che il mare e il ciel vallo e la terra 
Irrighi , e fparga di calore il tutto : 
l’oich’ eficr può che quinci apeno un foto 
Fonte di tutt’ il mondo in larga vena 
Sorga , e da tutti i mondi eternamente 
Scaturifca un fol fiume , ove in tal guifa 
Del calor della luce i genitali 
Semi concorran d’ ogn’ intorno 1 e dove 
S’ aduna il gruppo in guifa tal j che n’ efes 
Quali da proprio fuo fonte perenne 
Quello lume et ardor. Forfè non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D’ acqua un picciol rufcello e i campi allaghi > 
ElTer dunque anco può che 1’ aer nollro 
Da picciol foco onde rifplcnde il fole , 

Di cocènti fervori arda , fe tanto 
Ter fe Hello è difpolto e così pronto j 
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Che per debile ardot poffa infiammarti : 

Qual talvolta le biade arder ne campi 
E la ftoppa veggiam benché una fola 
favilla le accende ffe : e fumo e fiamma 
D’ ogn’ intorno eruttar : forfè anche il fole 
Splendendo in ciel con la rófata lampa y 
Molto di fervor cieco a fe d’ intorno 
Foco pofliede il qual non luce , e quindi 
Può de’ fulgidi rai tanto robufte 
Render le calorifiche percoffe. 

Ne chiara appar ne femplice ne certa 
La cagion donde il fol dall’ orbe eftivo 
Giunga al Beffo brumai d’Egocerote , 

E quinc' indietro ritornando > il corfo 
Del cancro indrizzi al folilizial confine : 

E come in un fol mefe il giro fteffo 
Compir fembri la luna in cui fi logora 
Dal fole un’ anno. Or la cagion di quefte 
Cofe , torno a ridirti , una ne certa 
Aflègnar non fi dee : eh’ effer ben puote 
Qual del grande Adderita il l'aggio e fanto 
Parer già fu , che quanto piu vicini 
Son gli aftri a noi *, tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del ciel portati in volta. 
Conciolfiache langdifca e per di fotto 
La violenta fua rapida forza 
Piu e piu fi dilegui , e quindi avvenga 



io 6 Libro Quinto. 

Che il fol con l’ altre ftelleinferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a’ fervidi 
Segni che fon da noi molto piu lungi. 

Ma del fol piu vicina anco alla terra 
Certo è la luna , e quanto piu dimeffo 
Giace 1’ orbita fuo lungi dal ciclo 
Ed a noi s’ avvicina i il proprio corfo 
Tanto degli altri legni anco ha piu tardo r 
E quanto al fin con turbine men rapido 
Al fole inferior gira per 1’ etere j 
Tanto piu l’ altre delle aggiunger ponno 
Il fuo lucido corpo e trapalarlo. 

E quindi avvien che di tornar piu ratta 
A’ fegni appar : poiché all’ incontro i fegni 
Tornan piu ratti a lei. Forfè anco puota 
Eflcr che da traverfo un’ aria feorra 
Dall’ alterne del mondo obblique parti 
In un tempo predilo , e Ha badante 
A fpinger’ e fcaociar da’ fegni eftivi 
Il fole al brumai punto ed al rigore 
Afpro del verno , c che un’ altr’ aer tolto 
Fin dall’ ombre gelare al calorifero 
Fleflo indietro, il rifpinga e a’ fegni fervidi .«■ 
E con pari ragion la lima, e I’ altre 
Stelle che ne’ grand’ orbi i lor grand’ anni 
Volgon , creder lì dee eh’ ire e tornare 
Poilan per 1’ aere alterno atto a cacciarle,- 
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Forfè non vedi ancor da var j venti 
Spinte correr le nubi in varie parti , 

I piu ratte dell’ altre ir le piu baile ’ 

Dunque chi può negar che pe’ gran cerch} 

Dell’ etra , 1’ aer baili in così varie 
Guife a portar sì varie ilelle in volta ì 
Ma con vaila caligine forgendo 
La notte ingombra il terreo globo o qu andò 
Già fcaccia il fol dopo il fuo lungo corfo 
Del ciel 1’ eftime parti , e fpira intorno 
Languido i raggj ornai debili e Ranchi 
Per lo troppo viaggio , e dal foverchi© 

Aer’ interpoilo conquaflati e laceri i 
O perche la medeGma enengia 
Che pe’l ciel fopra noi l’ orbe fofpinie 
Sforzai’ anche a voltar fottcrra il corfo. 

Ma del vecchio Titon la bianca amica- 
Con la fronte di rofe e col crin d’oro 
Mena in certa Ragion l’ alba vezaofa _ 

Per 1’ eteree campagne , s. n’ apre il lume r 
O perche di fottcrra a noi tornando 
Quel medefimo fol co’ rai precorre 
Se Re Ho c del lor foco il cieloaccende f 
O perche molte fiamme e molti femi 
D’ ardore in Ragion certa han per coRtrme 
D’ unirli , e far che fetnpre un lume novo 
Si crei di fol ; come da’ monti idèi 
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Fama è che mentre in oriente appare 
L’ aureo lume del dì j mirans' intorno 
Varie fiamme difperfe , indi in un folo 
Quali globo adunarli , e formar 1* orbe. 

Ne dee con tuttociò gran meraviglia < 
Parerti , o Mernmo , che in Ragion sì cerca 
Quelli femi di foco atti ad unirli 
Sicno i-t del fol rinovellare il lume i 
Poiché molte da noi cofe mirarli 
Poflon , che in ogni fpecie in tempo certo 
Fannofi : in certo tempo il bofeo e ’l prato 
Si velie , e in certo tempo anco li fpoglia 
Di fiori e frondi , e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza 1’ etade 
I. di molle lanugine a velarli 
II giovinetto corpo , e le polite • 

Guance di molle barba , e finalmente * 

Le nebbie i venti le tempelle i fulmini 
Le nevi il ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi li crean : poiché non prima i primi 
Frincipj delle cofe in quella o in quella 
Guifa s’ unir , che qual prodotte al mondo 
Fur dal cafo le cofe in fin dal primo 
Lor nafeimento ormai j tal ne confegue 
La natura di tutte in ordin certo. 

Crefcer poi lice a’ giorni , ed alle noeti 
Scemarli , e divenir piu brevi i lumi 
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Qualor 1’ ombre all’ incontro hanno augumenco , ' 

0 perche - forco terra o fopra a terra 
Il medefimo fol con difuguali 

Cerchj correndo , il del divide , e 1’ orbe 
Parte in non giufte parti , e ciò che all’ una 
Tolfe , rende all’ oppofta , infin che al fegno - 
Pervenga ove dell’ anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adequa. 

Poiché a mezzo il cammin del violento • • 

Soffio di borea c d’ aulirò , il ciel difgiunge 
Quinci e quindi egualmente ambe le mete 

1 ciò pe ’i fico e poficura obbliqua 

Del grand’ orbe de’ fegni , in cui ferpendo 
Il fol logora un’ anno , e con obbliquo 
Lume circonda il terren globo e il cielo : - 

Qual’ appunto infegnar quei che nell’ etere 
Tutto oflervar di ben difpofte immagini . (> 

L’ orbe trapunto , o perchè 1’ aere in certe 
Tarti è piu denfo , onde fotterra il foco 
Dubbiq i tremoli rai vibra , e non puoce '>. 

Sì facilmente penetrarlo » e forgere . . 

Sì ratto in oriente. Indi 1’ inverno 

Duran le lunghe notti infiji che giunga j 

V altra infegna del dì cinta di raggj 

O forfè ancor , perche dell’ anno in varie. 

Stagioni alternamente han per coftume > 

D’ unirli alcuxje fiamme , e diffjpacli • j. 


Digitized by Google 



iio Libro Quinto. 

Or piu predo or piu tardi , e far che il fole 
Cada e riforga in varj luoghi e certi. 

Splender poi può la luna , o perche i raggi 
La percotan di Febo , ond’ ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparenza. 
Lume tanto maggior , quanto dall* orbe 
Suo $’ allontana iufin eh’ oppoifta e piena 
Tutta d’ argentea luce ella rifulfe 
JE l’ efequie del fol vide nafeendo , 

L quindi ancor per lo contrario al lume 
Tanto quali nafeonda a poco a poco 
Quando piu predò a lui gira il fuo cerchio- 
pali’ altra parte del zodiaco appunto j 
Come fembra a color che ad una palla 
Fingon eh’ ella fia Umile , e che volga 
Sotto l’ orbe del fole il proprio corfo. 

Onde avvien che affermar pacano il veto. 
Forfè anco può di propria luce ornata 
Volgerli , e di Iplendor forme diverfe 
A gli occhj apprefentar :-chè forfè un’ altro 
Corpo con lui s 1 aggira , e in varie guile 
L’ incontra e l’ impedifee , e non fi vede j 1 
Perche privo di luce il ciel trafeorre. 
f. puote anche il fuo globo intorno a’ poli 
Froprj aggirarli in quella gqifa appunto , 
Che potria per metà tinta una palla 
JDi lucente candor y volta in fe deità 
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Varie forme inoltrarne a vario lume , 

Infìn eh’ ella ver noi tutta volgefle 
La parte iuminofa , e l’ apparente 
Suo fguardo , e quindi a poco a poco indietro 
Rivolgere il fuo globo, e n’ occultale 
La fila lucida faccia in quella fletta 
Guifa , che i babilonici dottori 
I caldei confutando ; incontro all’ arte ‘ 
Degli aftrologi lor tentan provare : 

Come verificarli ambi i paefi 
Non pottano , o vi fìan ferme ragioni 
Onde quel piu che quelli altri difenda. 

Al fin perche non può con ordin certo 
Di figure e di forme ettèr prodotta 
Sempre una nova luna ed ogni giorno 
Scemar da quella parte end’ etta in prima 
Creata fu , mentre dall* altra oppofla , 

Va crefcendo altrettanto eli riftaura» 

Certo che il dimoflrar con evidente 
Ragion , che ciò Ila falfo , c con parole 
Convincerlo a baflanza ; è dura ed afpra 
Imprefa , quando ognun vede mill’ altre 
Cofe con ordin certo ettèr prodotte. 

Torna la vaga primavera , e feco 
Venere torna , e meffaggier di Venere 
Zeffìro alato e I’ orme fue precorre , 

Cui la madre de’ fior tutta cofperge 
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La rtrada innanzi di cclor novelli 
Bianchi gialli vermiglj azzurri e mirti > 

E di foavi odor 1’ aure riempie. 

Quindi nel luogo Tuo 1’ arida ertale 
Succede , e per compagna ha l’ alma Cerere 
Sparfa di polve il crine , e il loffio etefio 
Del rigido aquiloni Quindi 1’ autunno 
Segue ed in Un con lui 1’ Evio Evoè : 

Quindi 1’ altre ftagioni , e quindi gli altri 
Venti e volturno altitonante ed auftro 
Cinto di nembi c turbini fonori. 

La bruma al fin reca le nevi , e il pigro 
Ghiaccio n’ apporta : ftrepitando il verno 
Giunge e le membra altrui sforza a gelarli. 

Non è dunque ftupor , fe in certo tempo 
Muore , ed in certo tempo anco rinafce 
La luna , poiché pur creanfi al mondo 
Tante e sì varie cofc in certo tempo. 

Ma del fol parimente e della luna 
Creder dei che 1’ edirte in varj modi 
TolTa avvenir : che per qual caufa il lume 
Del fole a noi può tor la luna , e molto 
Da noi lungi oifufcarlo , interponendo j 

Fra gli ardenti fuoi raggj e gli occhj noftri 
L’ orbe fuo cieco ! E nel medefmo tempo 
Far non può quefto iftelfo un’ alno corpo 
Che feorra il del Tempre di lume ignudo i 
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E chi toglie anche al fol , che in certo tempo 
Non lafci i fochi fuoi languidi , ed anco 
Riftauri ’l lume allor che i luoghi infoiti 
Alle fiamme ha trafcorfi atti ad eftinguerle 
Tra via per 1’ aure e difliparle affatto ? 

E perche può la terra anche a vicenda 
Spogliar la luna di fplcndore , e il fole 
Sovra opprefTo tener -, mentre in un mefe 
Scorre della piramide terreftrc 
L’ ombre rigide e denfe , e nello Hello 
Tempo opporli non può qualch’ altro corpo 
Al fuo lucido globo , o fotto P orbe 
Scorrer del fole , e il lume fuo profufo 
ElTer’ atto a celarne e i vivi raggj } 

‘O pur fe la medelima rifulge 

Di fuo proprio fplendor ; perche non puote 

Languir del mondo in qualche certa parte , 

L* aure pafTando al lume fuo nemiche ? 

Nel refto , conciolfiach’ io t’ ho rifolto 
Come nel vallo mondo e per l’ immenfo 
Spazio fi pofla generare il tutto , 

E come i varj moti e i varj ccrchj 
Della luna c del fol da noi faperfi 
PolTono , e per qual caufa e da qual forza 
Sian rotati i lor globi , cd in qual modo 
Soglian mancar per P eclifiato lume 
L la terra coprir d’ ombre improvife , 

T^m» fecondo. ' K 
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Allor che quali i proprj lumi han chiufi : : > . ' 
E come poi con ifvclata faccia ' : . 

Tornano ad illuftrar l’ aure tranquille , 

E di candida luce empiano il tutto j 
Or di novo mi volgo al nafcimento 
Del mondo , c della terra al molle dorfo , 

Ed a ciò clic alla luce aurea del giorno 
Nel primiero fuo parto ergere ofalTè 
E commetter de’ venti al foffio incerto. 

Tria le fpecie dell’ erbe e il verde onore 
la terra germinò : florido il prato 
Di color di fmeraldo a i colli intorno 
Rifulfe e in tutti i campi : a varie piante 
Quindi concedo fu d’ ergerli a gara 
Per 1’ aere a lente briglie , c come in prima 
Nel corpo de’ quadrupedi animali 
Si creano e nelle membra degli augelli 
le piume i velli il duro pelo e il moUc y 
Tal dalla nova terra erbe e virgulti 
Sorfero in prima , e poi create in varie 1 
Guife fur d’ animai fpecie diverfe : 

Pofciache ne dal ciel cadder ne fuori ■ : 

Delle falfe lagune ufeiro in fecco 
I terreftri abitanti ; onde fol refta 
Che la terra a ragion madre del tutto' 

Chiamata Ha : poiché di terra il tutto 
Nacque , e non pochi ancor fono i viventi 
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Lhe dall’ umide piogge e dal vapoce 
l'aldo de’ rai del fol nafcono in terra, 
itupor dunque non è fe in maggior numero 
tacquero e viepiù grandi ailor che nova 
ira la terra , ed era 1’ etra adulta. 

Pria de’ pennuti augelli il vario germè 
''iella nova Ragion di primavera 
Dall’ uoyo efclufi deponeano il gufeio j 
IJual depor le cicale al caldo eftivo 
ìoglion la tenue fpoglia , e per fe ftefle 
Zitto e vita cercar. la terra allora 
Ma ne diè gli animali. Erano i campi 
i di caldo e d’ umor molto abbondanti , 

- dovunque opportuno oftriafi il luogo -, 

Molti del fuolo alle radici affili! 

LJuafi ventri crefcean , che poi che al tempo 
Vlaturo aprìa de’ pargoletti infanti 
La tenerclla etade a lugger’ atta 
L* umore e fpirar l’ aure -, ivi natura 
Della terra volgea l’ occulte vene 
Lhe pofeia aperte rifondeano un fucco 
umile allatte : in quella guifa appunto 
Dh’ ogni femmina adefio allor che figlia 
iuol di latte abbondar perche fi volga 
Del nutrimento alle mammelle ogn’ impeto. 

fanciulli porgea cibo c rilloro 
La terra , il vapor veRe , e letto iJ prato 

Kij 
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Di molli erbette tenere abbondante. 

Ma ne’ rigidi verni il novo mondo 
Ne foverchj calor ne tempefloli 
Venti eccitar potea : poiché ugualmente 
Crefce ogni cofa e vigor prende e forza : 
Sicché molto a ragion di madre il nome 
Pria la terra acquiftoffi , e giuftamente 
Se ’l tiene ancor : poich’ ella Ite Ha il germe 
Uman produce , e quali fparfe in cerco 
Tempo ogn’ altro animai eh’ ebro e baccante 
Scorre pe’ monti e per le felve , e tutte 
Creò le fpecie degli aerei augelli. 

Ma perche qualche termine al fuo parto 
Pur’ al fin fi dovea ; fleril divenne , 

Quali per troppa età donna impotente : 
Toiche del mondo Hello il tempo al fine 
Varia tutta l’ elTenza , e d’ uno in altro 
Stato il tutto fi cangia , e nulla dura 
Simile a fe medefmo : il tutto altrove 
Fuggeli , il tutto muta , il tutto volge 
Natura : conciolTiach’ altro divenga 
Putrido e per vecchiezza egro e languente , 
Altro nafea all’ incontro e forza acquili!. 
Cosi dunque 1’ età varia 1’ elTenza 
Del mondo , e d’ un la terra in altro flato 
Si cangia : ornai quel che poteo non polla , 
I pofTa quel che non fofierfe innanzi. 
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Varj in oltre crear moftri e portenti 
Allor tentò la terra in varie guife , 

E di faccia ammirabile e di membra , 

E di mani c di piè molti eran privi , 

Molti ancor fenza braccia e fenza volta 
Ciechi affatto nafcean , molt’ impediti 
Di membra , che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate e legate erano in guifa , 

Che nulla oprar potean : non rifuggirli 
A luogo alcun , non le malvage cofe 
Schifar , non le giovevoli feguire , 

Non ufarle a’ bifogni : altri portenti 
Producea di tal forte ed altri moftri i i 

In van , che lor natura il propagarli 
Vietava , onde arrivare al fin bramato 
Non potean dell’ età ne trovar cibo , 

Ne venerei diletti avere inficme. 

Conciolfiache concorrer molte cofe 

Debbon negli animali *, acciò fian’ atti 

A fervar propaganda il proprio germe. 

Primieramente i pafcoli , le vie 

Dopo onde i femi genitali ufcire 

Poflan per tutto il corpo allor che fono 

RilafTatc le membra : e perche al mafchio 

Si congiunga la femmina 5 ad entrambi 

Pa d’uopo onde accoppiar poftan’ infieme 

Gli fcambicvoli gaudj : allora è forza t 
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Che molti d’ animai germi diverfi 
Pender , ne badanti a propagare 
Foflcr la fpecie lor : poiché qualunque 
Di dolce aura vital fi nutre e pafce j 

0 P aftuzia o la forza o la preftezza 
Finalmente del corfo ha per cu frode 

Che fin dal primo tempo il ferba intatto f 
E molti ancor per 1’ util che ne danno 
Son da noi confervati e cuftoditi. 

Primieramente i fier leoni e tutte 
L’ altre belve crudeli hanno in difefa 
La forza : dall’ aftuzia il proprio fcanvpo 
Riconofcon le volpi , e dalla fuga 

1 cervi : ma i fedeli e vigilanti 

Cani , e qualunque fpecie al mondo nacque 
Di veterino feme , e i manfueti 
Greggi lanofi , e gli aratori armenti 
Tutti dell’ uomo alla tutela , o Memmo , 

Si dier , poiché fuggirò avidamente 
I morfi delle fere * e feguir volfero 
La pacifica vita c i larghi pafcoli 
Ciré fenza lor travaglio apparecchiati 
Lor fon da noi quali condegno premio 
Dell’ util che ne danno. Or quei eh’ alcuna 
Non ebber di tai cofc onde poteflero 
Viver per fe medefmi , odiqualch’ utile 
Mere all’ uman germe > e per qual cauli* 
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Tolerar fi dovea eh’ e’ fi.nutrirtero 
Per nortro mezzo , o dal furor nemico 
Fofier guardati ? Elfi giaceano adunque i 

Preda e parto degli altri entro i fatali - 
lor nodi avvolti, infin che tutti al fine 
Pur quei germi malnati affatto eftinti. • • j : r [ 
Ma ne viflcr giammai centauri al monde y - t 
Ne con doppia natura e doppio corpo : -'al 
Puon di membra ftraniere in im congiunte . - 
Formarli altri animai , fe quinci e quindi 
Pari a pari energia non corrifponde : 

X ciò quind* imparar lice a ciafcuno 
Sia quantunque d 1 ingegno ottufo e tardo.- 
Pria , fiorifee il cavallo agile e forte 
Poco dopo i tre anni, e-alloc bambino ' 

Tenero è 1’ uom , mentre per anco il pectó 
Palpa toccando alla nutrice e tenta 
Suggerite il dolce latte : allor che manca 
Per l’ età già cadente il confueto 
Vigor dell’ uno , e che dal corpo infermo 
Languida e dalle membra epprefiè e ftanche 
Gli s’invola la vita : allor’ appunto 
Veggiam che all’ altro in fu’l fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza , e verte 
Di lanugine molle ambe le guance : 

Acciò tu forfè non ti creda , o Mcmmo 9 
Che nafeer d’ animai canto diverfi 
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Debban centauri o fcille o famigliami 
Moftri , de’ quai le membra etTèr veggiamct 
Fra lor tanto difcordi , e che degli anni 
Giunger con egual pafle al fin bramato- 
Non poflbn ne di corpi efler robulti '*■ • 

Ne toccar dell’ età 1’ ultima meta 

Ne di venereo ardor ne di coltomi ' • ' 

Infieme convenir ne degli ftefli ' t 

Cibi nutrirli. Le barbute greggi 1 - 

S’ingralTan di cicuta } ove all’ incontro 

La cicuta e per l’uomo afpro veleno i 

Che fe il foco e la fiamma incenerifce 

De’ leoni egualmente i fulvi corpi 

£ d ogn altro animai che in terra alberghi j 

E com’ efler può mai che una chimera 

Leon pria , quindi capra , al fin ferpente 

Dal tergemino corpo unqua fpirafTe 

Foco e fiamma per bocca > Onde chi finge 

Che nel primo natal del mondo infante 

Quando nova pur anco era la terra 

Novo il mar nova l’aria e novo il cielo , 

Cosi fatti animai nafeer poteflcro j 

Chi ciò, dico , appoggiato a quello Colo 

Nome di novità vano e fallace 

Finge j ben puote ancor nel modo Hello 

Finger moU’ altre cofe , e fcioccamente 

Dir che allor da per tutto arene d’oro 

Volgean 
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Volgean Cotto a quei fiumi , e die di gemme 
Fiorian’ i hofchi , c che ne' membri ogn’ uomo 
Sì grande impeto avea j che il mar d’un falco 
Varcava , e con le mani a fe d’ intorno 
Tutto volge» rapidamente il cielo : 

Poiché l’ effère flati in terra fparfi 
Molti femi di cofe , allor che in prima 
Largamente il terren ne diede i vari 
Germi degli animai > punto non prova 
Che potefTer fra lor mifli e confuti 
Nafcer’ uomini e belve , armenti e greggi. 
Concioflìache quantunque il fuolo abbondi 
D' erbe anche adeffò e d’ alberi fronzuti 
£ di biade e di frutti ; elfi non ponilo 
Germinar non per tanto inficine avvinti : 

Tal fermo e fifio in fuo coftume il tutto 
Procede , e le dovute differenze 
Per certa legge di natura offerva. 

Nafcean gli uomini allor per le campagne 
Tutti qual convenia molto piu rozzi : 

Poiché la rozza terra avean per madre, 

£ dentro di maggiori e dì piu falde 
Offa fondati , e di piu forti nervi 
Stabiliti cd acconci , e nulla o poco 
O da caldo o da freddo o da flranierl 
Climi o da novi cibi eran’ offefi , 

Tomo Secondo. £ 
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Ne del corpo pacian difetto alcuno ^ 

£ molti errando delle fere in guifa , 
rer piu nel ciel del fol luftri volanti 
Tracan lor vita : e non y’ avea per anco 
Chi con braccio robufto al curvo aratro 
Dette regola e norma , o le campagne 
Or con zappe or con raftri or con bidenti 
Culce e molli rendefTe , e propagale 
I novelli virgulti , e dall’ eccclfc 
Piante troncale i folti antichi rami. 

Quel che il fole o la pioggia o il fuol fecondo 
Produceaper fe dello j i petti umani 
Saziava a b adanza , e grato e dolce 
Cibo fpelTp porgean nelle fòrefte ■ • 

£e ghiandifere querci e le mature 
Rubiconde corbezzole o 1’ agretti 
Poma o le noci o 1’ odorofe fraghe 
Che maggiori e piu belle e piu foavi 
Nafceano allor della gran madre in grembo, 
E molti anch’ oltre a ciò l’ età fiorita 
Del mondo producea vivi alimenti 
Ampli a baftanza a? miferi mortali. 
Invitavano allor 1’ umano germe 
Ad eftinguer la fere i fiumi i fonti , 

Com* or fan gli animai l’ onde tranquille 
Che d’ alto caggioa mormorando al chino. 
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Ed al fin vagabondi a cicl notturno 

Abitavan quei popoli primieri . - I 

Delle ninfe i filveftri orridi templi y 

Onde liquidi ufeian lubrici rivi 

Che le grotte folean d’ ogni fozzura 

E dal fango lavar gli umidi fallì : 

Gli umidi fallì fopra il verde mufeo 
D’ umor chiaro ftillanti : e patte al piano , 

Non capendo in fc ftelG , impetuoli 
Sccfero e furibondi errar pe’ campi : 

Ne fapean maneggiar col foco alcuna 
Cofa , ne con lc'pélli o con le fpoglie 
Delle ferc'coprian l’ ignude membra r 
Ma ne’ bofehi negli aùtri e nelle fclve 
Ricovravan fe fteflì c nelle cave 
Grotte , e per ifchifar de’ venti irati 
Gli allàlti e delle piogge ; il fozZo e fquallido 
Corpo afeonder folean tra gli arbofcelli , 

Ne potean’ aver 1 ’ occhio al commun bene. 

Ne fra loro introdur riri e coftumi , 

Ne formar ne fervar leggi o ftaniti. 

Quel eh’ offerto dal cafo o dalla forre 
Della preda venia ; quel dello appunto 
rrcndca ciafcuno ammaeftrato c dotto 
Ad effer per fe fteffo a fe ballante 
Ed a viver concento. Inculca e rozza 
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Venere congiungea per le forefte 
I corpi degli amanti. All’ uomo in braccia 
Ogni donna paneafi ,0 da focofo 
Vicendevol delio vinca o da mano 
Violenta e rapace o da «frenata 
Cieca lulTinia , e prezzo allor non vile 
Iran le ghiande e le caftagne elette. 

Delle mani e de’ piè tutti affidandoli 
Nel mirando valor , feguian con faffi 
Atti ad e Iter lanciati e con balloni 
Noderoli e pefanti i fieri germi 
De’ feivaggj animai : molti di loro 
Vincean , pochi fuggian per le caverne : 
Ma l’ irfute lor membra in ciò limili 
A’ fetoli cignai , nel fuolo ignude 
Stendean la notte e le coprian di frondi , 
Ne vaganti per 1’ ombre , il giorno e il fole 
Tauroli cercar folean piangendo j 
Ma taciti afpettar muti e fepolti 
Nel fonno infin che il fol nato dall’ onde 
Con la rofea facella ornalTe il cielo 
Di novello fplendor : che Tempre avvezzi 
Sin da picciol’ infanti a veder l’ ombre 
Nafcer del mondo ^lternanu’hcc e il lume j 
Non poteano additar per meraviglia , 

Ne temer che perpetua orrida c denfa 
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Notte r aere ingombrale etèrnamente , 

Spenti i raggi <kl tttt j ma vie maggiore 
Nojaprendean , che gli animai felvaggj 
Spetto infetta rendeano e perigliofa 
La quiete e il fon no a gli infelici : ond' etti 
Dalle grotte cacciati * i tetti loro 
Fuggian fmarriti , o pel venir d’ un £ero 
Spumifero cignale o d’ un rcbufto 
Leone , e nella notte intempettiva 
Solean tremanti a gli ofpiti crudeli 
Cedere i letti lor ftefi di fronde. 

Ne molto allor , piu eh’ al prefente , il dolce 
Lume del viver fuggitivo c frale 
Perdean piangendo i miferi mortali ) 

Che febben piu che adetto , allor cialcuno 
Da’ felvaggj animai colto improvifo 
Patti vivi porgea per divorarli 
Da fieri denti ; il botto il monte e tutta 
Intorno empia di gemiti e di ttrida 
La felvofa forefta , in viva tomba 
Sepellir vive vittere veggendo : 

E febben chi trovava alcuno fcampo 
Tenendo poi fui già corrofo e guafto 
Corpo , e fulle maligne ulcere tetre 
Le man tremanti j in voce orrenda e fiera 
Solea chiamar la morte , infin che fpento 

L iij 
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Da Tozzi ingordi vermini crudeli > • 

Fotte di vira ignudo affetto , e caffo ■ 

D’ ajuto c di configlio , ed ignorante 
Di ciò che giovi alle ferite o noccia ; 

Non però mille e mille fchiere ancife 
Vedeanfi ’n un fol giorno orribilmente 
Tinger di (angue i mari , c d’ ógn’ intorno 
La terra feminar d’ offa infepolte , 

Ne dell’ ampio ocean l’onde orgogliofe 
Fean le navi in un punto e i naviganti 
Naufragar tra le (irti e tra li fcoglj s 
Che folle il mar di tempeftofi flutti 
Armato indarno incrudeliafi , e folle 1 ■ ' 

Sporto a’ venti fpargea minacce indarno , 

Ne potean le lufinglic allcttatrici - <• ■ * 

Della placida Tua calma incollante - ‘ 

Incitar con inganno i legni all’ onde. 

Cieca allor fi giacea la federata 
Arte di fabbricar fufte e galee 1 - . 

I navi d’ ogni forte : allor foventé 

La fcarfezza dei vieto a’ corp’ infermi - - •- 

Togliea la vita : or pe’l contrario fpeffo 

L’ abbondanza de’ cibi altrui fommerge 

Quelli incauti il velcn porgean talora 

Per fe fteflì a fe ftefiì j or piu (àgaci 

Quelli e piu fcalui a lor nemici il danno. 
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Ma poiché a fabbricar cafe e capanne 
Si diero e ad abitarle , e che l’ ignude 
Membra veltir d’ irfute pelli , c il foco 
MelTero in ufo , e che un fol tetto accolli: 

Con la moglie il maritò , e note al mondo 
Pur del privato amor le calte nozz-e , 

£ che nafcer di fe non dubbia prole 
Vedea ciafcuno •, allor primieramente 
Cominciò l’ uman germe ad ammollirli. 

Poiché il foco operò , che i corpi algenti 
Non poteffero mai nell’ aria aperta 
Soffrir piu tanto freddò. Agevolmente 
Venere altrui feemò le forze , e il fiero 
Spitto de’ genitor franfero i figli 
Con lufinghe e con vezzi : allora in prima 
Cominciar 1’ amicizie : i confinanti 
Non s’ offendean : raccommandar 1’ un l’ alerò 

I figlj pargoletti e il fragil fello 

Con le voci e co’ cenni , altrùi inoltrando- 
In lor balba favella opra efler gioita 

II dar foccorfo a deboli e mal fermi. 

Ne però generarli una totale • v. 

Pace fra lor potea ; ma la migliore 
Parte offervò religiofa i patti. 

Poiché il genere uman fpento e dillrutto 

Già fora , c lor femenza indarn’ ornai - 

li? 
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Tentato avrian di prolungar le genti. 

Ma l’umana natura i varj accenti 
Pria formò della lingua , e 1 * utilpofeia 
Diede i nomi alle cofe in quella llerta 
Cuifa , che par che la medelìma infanzia 
I teneri fanciulli induca al gello , 

Mentre fa che da lor ila inoltro a dito 
Quel eh’ han prefente all’ occhio. Ogn’ animale 
Sente il proprio vigore , onde abufatlo 
Porta. Pria eh’ al vitel nafeano in cella 
Le corna j egli con erte irato affronta 
£ il nemico rivai preme ed incalza : 

Ma de’ fieri leoni i pargoletti 
Figi) e delle pantere allor che appena 
Nelle branche hanno l’ugna c i denti ’n bocca -, 
Già co’ piedi e co’ morii altrui fan guerra. 
Senzache confidar tutti gli augelli 
Veggiam nell’ ale , e dalle proprie penne 
Chieder tremulo aiuto- Il creder dunque 
Clic alcuno allor dirtribuilTe i nomi 
Alle cofe , e che quindi ogn’ uom poterti 
Apparare i vocaboli primieri \ 

È folenne pazzia : poiché , in qual modo 
£ perche chiamar quelli ad una ad una 
Potè le cofe a nome , e i varj accenti 
Efprimer della lingua , e nello ftell* 
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Tempo a far’ il medefimo badante 
Alcun’ altro non fu ? Ma fe le voci 
Non per anco appo gli altri eran’ in ufo } 

Onde fu del lor’ utile a codui 
La notizia inferita ? E chi gli diede 
Queda prima potenza , ond’ ei fapede 
Specular con la mente e porre in opra 
Ciò che a far gli aggradale ? In oltre , un folo 
Non porca sforzar molti e foggiogarli 
Sì che apprender da lui fofler contenti 
Delle cofe i vocaboli : ne certo - - ' 

Er’ atto ad indignar ne far* intendere 
. Ciò che al fatto fia d’ uopo a gente forda s ,[ 
Poiché ne pazienti avrian foifèrto 
Che fuoni e voci inaudite indarno 
Stordider lor 1’ orecchie. E finalmente 
Perche mai sì mirabile dimarfi 
Dee , che il genere uman che voci e lingua 
Di robudo vigor dotata avea , 

Secondo i varj lor fcnfi cd editti i 

Varj homi pone de a varie cofe ? 

Se le fere e gli armenti e i muti greggi 
Soglion voci dirti mili formare 
Quando han fpeme ó timor , noja o diletto ì 
1 ciò da cofe manifede e conte ; 

Può ciafcuno imparar. Pria , fe irritato . , 
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Freme il molofTb e la gran bocca aprendo 
Nude moftra le zanne e i.duri denti , 

Già d’infano Furor pregno e di rabbia 
In fuon molto diverfo altrui minaccia / 

Da quel eh’ ei latra , e d’ urli afforda il mondo'. 
Ma fc poi iufinghiero i propr j figlj 
lecca , o fchcrza con elfi , o con le zampe 
Soffopra voltolandogli , a co’ morii 
leggiermente offendendogli , fofpeli 

I denti , i molli fori» a imitar prende } 

Col gannir della voce in altra guifa 
Suole ad elfi adular , che fe lafciato 
In cafa dal padrone urla cd abbaja , 

0 fc fugge piangendo umile e chino 
Della rigida sferza i duri colpi. 

In fommà noti ti par eh’ affai diverfo 
Dir fi deggia il nitrif fra le cavalle , 

Quando nel fior dell’ età fua trafitto 

II deftrier dagli ftimoli pungenti 

Del Dio pennuto incrudelìfee e sbuffa 1 
E feroce e fuperbò armi armi freme 3 
Da quand’ ei dalla greggia errando fciolro 
Scuote i membri e nitrifee > E finalmente 

1 varj germi degli alati augelli 

Gli fparvieri e gli aliar I’aquile e i merghi 
Che del mài fotte 1’ onda e yitto e vita 
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Cetean , voci alTai varie in varj tempi 
Formati , che fe talor pe’l cibo han guerra 
£ combatton la preda : ed anco in parte 
liutan con le Cagioni il rauco canto * 

Qual fanno i corvi e le cornacchie annofe > 

Qualor ( fe vera è la volgar credenza ) 

Chiaman Tacque e le piogge c i venti e Paure. 
Dunque fe gli animali ancorché muti 
Spinti da varj fenfi ebbero in forte 
Di formar varie voci e varj fuoni ; 

Quanto è piu convenevole che T uomo 
Potette allor con altri nomi ed altri * 

Altre ed altre appellar cofe difformi ? 

Acciò poi che tu fappia ih qual maniera 
Ibber gli uomini ? 1 foco ; il fulmin prima 
Portollo in terra , indi ogn’ atdor fi fparfe. 

Poiché molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme del ciel fplendere intorno 
là ve’ caldi vapori crran per T aure : 

£ pur fe vacillante , allor che il fiero 
Soffio di borea impetuofo o d’ auftro ' 

Squote c fquafla le felve , a’ rami appoggia 
D’ anticapianta anticapianta iramf; ’ 

Spetto avvien eh’ eccitata e fuori efpreffà ^ 

Dal fregar violento , al fin s’ accende * 

Fiamma che sfavillante alluma il bofeo 3 ' : 
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Mentre tronco con tronco in varie guife , 

S’ urta a vicenda e fi confuma c ftricola : 

Il che dar fimilmente a noi mortali 
Poteo le fiamme : a cocer quindi il cibo 
Co’ fuoi caldi vapori ed ammollirlo j 
1/ aureo fol n’ infegnò : poiché percofli 
Molte da’ vivi fuoi raggj lucenti 
Cofe vedean per le campagne apriche 
Deporre ogn’ acerbezza e maturarli , 

Onde quei che piu fcaltri eran d’ ingegno , 
Moftrar con cibi novi in vat j modi 
Cotti e conditi , ogni dì piu inventandone , 
Come l’ antico vitto e la primiera 
Vita afpra e rozza in delicata e molle 
Già mutar fi potellè. I Regi intanto 
Cominciaro a fondar cittadi e rocche 
Per lor refugìo : indi gli armenti e i campi 
Divifero , e fecondo il proprio merco 
Di beltà di vigor d’ ingegno e d’ arte 
Gli aflègnaro a ciafcun : che molto allora 
La bellezza era in pregio , e valea molto 
La forza : il mio e il tuo quind’ inventori , 

I l’oro fi trovò , che facilmente 
A’ piu vaghi di faccia e a’ piu robufti 
Di membra ogn’ ouor tolfe , e gli uni e gli alti! 
Sottomefle a* piu cicchi ancorch’ indegni. 
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Che Te regger fua vira altri bramarti 
Con prudenza e con fenno -, è gran teforo 
Per T uomo il viver parco allegramente : 

Che penuria giammai non Ai del poco 
In luogo alcun , ma deAar gli fciocchi 
P’elTer chiari e petenti , acciò ben férma 
Foflc la lor fortuna a ftabil bafe 
Quali appoggiata , e per poter mai Tempre 
Facultort menar placida vita : 

In van , poiché falir tentando al Tornino 
Grado et onor > tutto di Tpine e bronchi 
Trovar pieno il viaggio , ove al fin giunti 
Spedo dal Tommo ciel nell* imo abbirto 
L’ invidia quali fulmine gettolli 
Con diTpregio e con Tcherno : ond’ io per l’uomo 
Stimo aflai meglio un’ ubbidir quieto , 

Che un voler con l’ impero a varie genti 
Par leggi , e Toftener Tcettri e diademi. 

LaTcia pur dunque ornai , eh* altri $’ affanni 
In van Tanguc Aidando , e per 1’ angufto 
Calle dell’ ambizion corra e s’ aggiri i 
Poiché quali da fulmine , percolfi 
Dall’ invidia , cader fogliono a terra 
Quei che fon piu degli altri eccelli e grandi : 

Che fol per l’ altrui bocca ad efler Taggj 
Apprendono , e gli onor chieggon piuttorto 
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Molli a ciò far dalle parole udite , 

Che da’ pcoprj l«r fenfi : e non è quello 
l’iu or ne farà poi , che fofTe innanzi. 

Quindi uccifo ogni Re foflopra ornai 
Giacea 1 ’ antica maeftà del foglio > - • < 

E gli feettri fuperbi e del fovrano - I 

Capo il diadema illuftre intrifo e lordo "• • 

Di polvere e di fangue forco i piedi 
Piangea del volgo il- filo regale onore :• 

C hè troppo avidamente altri calpefta 
Ciò che pria paventò. Dunque il governo 
Tornava alla vii feccia c all’ ime turbe : • - 
Mentre ognuno il primato e il foromo impero : 

Per fe chiedca : quind’ infegnaro in parte 
A crear magi ftrati, e promulgate 
Leggi a cui foctoporfi a tntti piacque 
Poiché il genere uman di viver fianco . * 

Pe’l mezzo della forza , egro languiva . I 

Fra guerra e inimicizie , ond ? egli ftefiof . i. Si 
Tanto piu volencier foppofc il colla ; < r> - ~ 

Delle rigide leggi al grave giogo yr’: ; f ' •" > 

Quanto piu afpramenie a vendicarli _ 

Correa ciafcun , che dalle giufte e fante 1 : 

Leggi non fi permette : il. viver quindi > . I; j» 

Per mezzo della forza a tutti increbbe , ) 

Ond’ il ùmor delle promefle pene i \ 
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Di noftra vita i dolci premj infetta ; 

Chè la forza e l’ ingiuria intorno avvolge 
Ciafcuno , e a quel ritorna aliai foveute ; 

Onde' già fi partìo. Ne facil cofa 

È che placida vita e fenza guerra 

Viva chi della pace i commuti patti - 

Viola con l’ opre fue : poiché quantunque 

Egli i numi immortali e 1’ uman germe 

Polla ingannar ; creder non dee per quello 

Ch’ ognor llar deggia il maleficio occulto: 

Poiché parlando in fogno o vaneggiando 
Egri , molto fovente i lor misfatti 
Già gran tempo a ciafcun celati indarno , 

Propalar per fe ItelTì , e ne pagaro 
Quando men f&’l credeano acerbo il fio. 

Or come degli Dei fra numerofe 
Genti la maellà fi divolgallè , 

Come d’ altari ogni città s’ empiile , 

Come folenni fagrificj e pompe 1 > ■ '• 

Fofler prima introdotte , onde anch* adelTo 
Negli affari importanti e ne’ facrati : . s. : 

Luoghi fiorifeon venerande ? e tale ’• > ■ (*.; 

Danno a gli egri mortali alto fpavento j 
Che già dèi terren globo in ogni parte 
A drizzar novi templi a’ fommi Dei 
Ne sforza , e a celebrarne i dì folenni ; • . < * 
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Non è cofa diffìcile a faperff : 

Pofciache fin d’ allor folean le genti 
D’ animo ancor ben defte e viepiù in fogno 
Facce egregie veder d’ uomini eccelli , 

£ corpi d’ ammirabile grandezza. 

Or perch’ effì apparian di mover 1* alte 
Lor membra , e di vibrar voci fuperbe 
Come d’ afpetto maeftofi e d’ampie 
Forze *, lor dieder fenfo : e non mortale 
Vita indi attribuir : poiché i lor volti 
Eran Tempre i medefmi , e la lor forma 
Durava e dura veramente eterna. 

Ne punto a cafo immaginar , che vinti 
ElTcr non potean mai da forza alcuna 
Quei che di sì gran forza ecan dotati. 

E in oltre s’ avvifar , che di fortuna 
Superafler di molt’ ogni mortale ; 

Perche mai dell? morte il rio timore 
Non potea tormentarli , e perche in fogno 
Molte far gli vedean cofe ammirande 
Senza punto fiancarli. A ciò s’ aggiunga 
Ch’ efs’ intorno vedean con ordin certo 
Mcvcrfi ’1 cielo e in un col ciel le varie 
Stagion dell’ anno , e non fape?n di quello 
Le varie caufe invefiigare , e quindi 
Prcndean per lo refugio il dare a’ fonimi 

Numi 


Digìtized by Google 


Libro Quinto. 137 

Numi i! fren d’ ogni cofa , e far che il tutto 
Obbedifca a’ lor cenni , e in del locavano 
Degli alti Dei l’ eterne fedi e i templi y 
Perche volgerli ’n cicl vedeano il fole , 

La luna , il di , la notte , e della notte 
Tutti i lucidi fegni e le vaganti 
Notturne faci c le volanti fiamme 
£ le nubi e le piogge e la rugiada , 

La neve , i venti e i fulmini e 1’ acerba 
Grandine e i rapidilfimi rimbombi 
De’ tuoni e il fiero murmure tremendo. 

Povero uman lignaggio ! Ahi quante allora 
Egli a’ numi immortali opre sì fatte 
Diede e lor 1’ ire aggiunfe e le vendette : ' 

Quanti oh quanti eflo allor pianti a fe fteltb , 
Quante a noi piaghe acerbe , e a’ minor noli ri 
Quante e quai partono lagrime amare ! 

Ne punto ha di pietà , che il facerdote 
Spello velato il crin verfo una forda 
Statua per terra fi rivolga , e tutti 
Corrano al facro aitar , ne eh' ei s’inchini 
Proftrato al fuolo , e tenga ambe le palme 
Innanzi al tempio a i numi facro , e Tare 
Di fangue di quadrupedi animali 
Sparga in gran copia , e voti aggiunga a i voti. 
Anzi è fomma pictade il poter tutte* 

Tome Secondo. M 
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Mirar le cofe e Con fereno ciglio !• 1 

I con placido cor : che mentre ergendo '• 

Gli occhj , ammiriam del vallo mondo i templi 
Celefti alti e fuperni e 1 ’ etra immobile 

Tutt’ ardente di ftelle , e viene in mente 
Dell’ aureo fole e della Luna il corfo -, 

Tolto dagli altri mali opprelTo a'nch’ egli 
Quel nojofo pcnlìer di mezzo al petto ’ . u . 

II già dello fuo capo al ciclo ellolle ,■ 

£ qual forfè gli Dei potere immenfo 
Abbian’ occulto a noi , che in varie guife 
Ruoti i candidi fegni , egro fofpira : 

Pofciache il dubbio cor dall’ ignoranza 
Tentato , cerca e fe principio avelie 

11 mondo , e fe ugualmente aver de’ fine 9 r: . . 

£ fino a quando le fue mura > e tanti . ' 

Moti e sì varj a toletar fien’ atti 

Così grave fatica , o pur fe il tutto 

Per opra degli Dei , vita immortale 

Goda , e fcorrendo con perpetuo tratto 

Di tempo., difprezzar polla in eterno : ; 

D’ immenfa età le fmifurate forze. 

In oltre a chi non s’ awilifce il petto 
Per timor degli Dei ì Cui non vien manco 
L’ anima ? Cui d r alto fpavento opprelTe 
Nofl s’agghiaccian le membra allor che d’ampia 
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Torrida nube il folgor piomba , e rapidi 
Scorron per 1’ alto del murmuri orrendi^ 
Or non treman le genti e il popol tutto ì 
Non quali un mortai gelo i Re fuperbi 
SentonG al cor , mentre de’ numi eterni 
Temon l’ ire nemiche allor che giunto 
Credon quel tempo in cui de’ lor misfatti 
Pagar debbono il fio ? Chè fe l’ immenfa 
Forza d’ euro e di noto in mar fonante 
SqualTa e ruota full’ onde nn fommo duce 
In armata navale , ed allor quando 
S’ urtan le fchiere avverfe e gli elefanti > 
Non chied’ egli con voci a’ fommi Dei 
Pace ? Non fa preghiere a i vene’ irati 
Paurofo , e non chiede aure feconde ? 

In van , chè nullameno ei pur fovente 

Da violento turbine alTalito 

Spinto è di morte al guado : in cotal guifa 

Calca una certa violenza occulta 

Tutte l’ umane cofe , e prende a fehemo 

I nobil fafei e le crudeli feuri. 

Al fin quando la terra orribilmente . 
Sotto i piè ne Vacilla , e feorte al fuolo 
Caggiono o Hanno di cadere in forfè 
Ampie terre e città ; qual meraviglia 
È fc gli uomini allor cura non hanno 

M ij 
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Qual fi dovria di fe medefmi , e folo 
Ampia danno a gli Dei forza e ammiranda 
Che freni e volga a fuo talento il tutto ì 
. Nel refto il rame poi l’ argento e 1’ oro 
Trovortì e il duro fèrro e il molle piombo 9 
Allorché fopra i monti arfe le felve 
Fiamma , o da nube ardente ivi lanciata 
O da provida man per le forefte 
Ove allor combatteafi , in guerra accefa 
Per terror de’ nemici , o petch’ indotti 
Dalla fertilità d’ alcun terreno 
Scoprir grafie campagne e pafehi erbofi 
Voleano , o ancider fere cd arricchirli 
Di preda : concioilìache molto prima 
Nacque il cacciar col foco e con le forte f 
Che il cinger con le reti , e con le grida 
E co’ bracchi e co’ veltri e co’ martini 
Deftar le felve. Or checheifia di querto 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall’ ime ràdici in fuon tremendo 
Divorafiè le felve e il fuolo arderti ; 

Dalle fervide vene entro i piu cavi 
Luoghi del monte un convenevol rio 
Scorrea di puro argento e di fin’ oro 
E di piombo e di rame , che rapprefo 
Pofcia al fuolo , fplcndea d’ un vivo c chiaro 
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Lume e d’ un lifcio e nitido lepore , 

Dalla cui dolce viAa aftafcinati 
Gli uomini ’l fi prendean : quindi veggcndo 
Ch’ egli in fe ritenea la forma Aefia 
Ch’ avean le cave pozze onde fu tratto 5 
Tofto allor s’accorgean che trasformarli 
Liquefatto dal foco in ogni forma 
Potea di cofc , e quanto altrui piacelTe 
Col batterlo e limarlo ed arrotarlo 
Tirarli in punte acute ed in fiottili 
Tagli , onde pofeia di faette armarli 
Potettero , e tagliar piante filveAri , 

£ fpianar la materia , e rimondare 
Le travi e gli altri necelTarj arredi 
Per ufo delle fabbriche , e pulirli 
Anco e forarli e conficcarli infieme. 

Ne men punto adoprar sì fatte cofe 

Con l’ argento e con l’ or gli uomini in prima 

S’ accingcan , che col forte e duro rame : 

In van , pofciache vinta ogni fua pofTa 
Ira a ceder coAretta e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Fregio era il rame , e 1’ or negletto ? vile 
Giaceafi inutil pondo -, or’ all’ incontro 
Si giace il rame , e in fommo pregio è l’ oro ; 
Tal dell’ umane cofe i tempi muta 
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la volubiP età : quel che una volta 
Caro efler ne folca , d’ ogn’onor privo 
Finalmente divien : quindi fucccde , 

Che l’ or già difpregevole , com’ era , 

Non fembra ; anzi viepiù di giorno in giorno 
E bramato e cercato e ritrovato ; 

Di lodi adorno fra mortali fciocchi 
Fiorifce , ed ha meraviglio!! onori. 

Or tu per te medefmo agevolmente 
Ben conofcer potrai come trovata 
Folle del ferro la natura e l’ ufo. 

Armi pria fur le mani e P ugna e i denti 
E i fallì e in un co* fallì i tronchi rami 
De’ bofehi , e poi che ne fur note in prima 
le fiamme e il foco *, indi trovarti il ferro 
E il rame , e pria del ferro , il rame in opra 
Fu meffo , perche allor copia maggiore 
NI era , e viepiù trattabile natura 
Avea del ferro j elfi la terra adunque 
Coltivavan col rame , in guerra armati 
Di rame ufeiano , e tempeftolì flutti 
Mcfcean fra Ior d’ awerfe fchiere , e valle 
Piaghe fean tira nemici , e i greggi e i campi 
Rapian : chè armati eflendo , agevolmente 
Torto ognun lor cedea nudo et inerme. 

Quindi di pàlio in palio i ferrei brandi 
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Dagli uomini inventati , e quindi voice > 

Furo in obbrobr j e in difonor le falci , 

Di ramè , e cominciargli agricoltori 
A fender della terra il duro feno 
Solamente col ferro , et adeguati 
Fur della guerra i periglio^ incontri. 

E pria fu da’ mortali in ufo pollo 
Il falir fu i cavalli , e moderarli 
Col freno , e della fpada armar la mano ; v 
Che il tentar fovra i carri a due corlìeri 
Della guerra i periglj : e i carri a due 
S’ inventar pria che a quattro e che di falci 
Crudeli armati : indi a’ lucani buoi 
Gravar di torri il vallo ottibil dorfo . / • 

I Peni , ed infegnar delle battaglie :,.j „ • ,<■ ■< 
A foffrir le ferite , e in lltane guife ; J 

Di Marte a fcompigliar l’ ampie caterve : i /•. 
Tal d’ altro altro poteo l’ empia e crudele 
Difcordia partorir , che all’ uraan germe 
FolTc poi fpaventeyole fra 1 ’ armi-, 

E tal fempre .viepiù di giorno in giorno ..t 
Della guerra al tcrror terrore accrebbe. 

Tentato i tauri anche in battaglia , e fpclTo 
Fer prova d’ inviar contro i nemici 
I crudeli cignali , e in lor difefa 
I patti yi mandar fieri leoni . . 

#*: - ■ 
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Con Teveri macftri , e con armate 
Guide che a moderarli e porli a freno 
FofTer ballanti : in van , poiché infiammati 
Di flrage indifferente , ambe le fchiere 
Scompigtiavan crudeli * e de’ lor capi 
D’ ogn’ intorno fcotean l’ orribil crede , 

Ne potean de* cavalli i cavalieri 

Piegare i petti fpaventati e melfi v: . . 

Da’ lor fremiti in fuga , e rivoltarli r : 

Col fren contro i nemici , e d’ ogni parte 
Le lconze irritate a precipizio 
Si lanciavan dal bofco e i viandanti 
Affalian furibonde , e inafpettatc 
Gli rapivan da tergo , e con acerbe . . 

Piaghe a terra gettandogli , i crudeli 
Denti in efli affìgeano e l’ tigne adunche ; 

Agitati i cignali eran da* tori ‘ : 

E calpefti co’ piedi , e per difotto 
Spalancati i cavalli i fianchi e il ventre 
Dalle corna robufle , ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole fcmbiante. “ 

Ma con Torride zanne i fier cignali 
I compagni uccidean , del proprio fangue 
Tingendo i dardi in fe fpezzati , e mille 
Stragi facean di cavalieri e fanti : 

Concioflìache i cavalli o dell' irato 

Morie 
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Morfo fchivando i periglio/! incontri , 

Lanciavano a traverfo , o con le zampe 
Movean’ eretti afpra battaglia a i venti : 

In van , poiphe da’ nervi i piè fuccifi , 

Ruinar gli vcdrcfti e gravemente 
Soyra il duro tenen batter’ il fianco : 

Che fe alcuni abbaftanza e/Ter’ innanzi ^ 

Domi in cafa credean j nel maneggiarli ' 

S’ accorgean eh’ irritati e d’ ira accefi 
Eran poi dalle piaghe e dalle Acida 
Dal terror dalla fuga e dal tumulto : 

Poiché tutti fuggian > come fovente 
Mal difefi dal ferro òr gli elefanti 
Soglion’ anco fuggir , tra’ fuoi lafciando 
Molte di ferità vcftigia orrende. 

Sì far potean , bench’ io mi creda appena , 

Ch e/fi pria molto bene immaginarli 
Non dove (Ter con 1’ animo , e vedere * 

Quanto gran con?mun danno e laido feempio 
FolTe poi per /accederne : e piuttofto 
Contrattar fi potria che ciò nel tutto 
Sia piu volte accaduto in varj mondi 
Variamente creati , che in un certo 
E fot’ orbe terren ; ma e’ non tanto . 5 . 

Ciò fer con fpeme di futura palma ; 

Quanto per dar che gemere a’ lor fieri 
Nemici , e di/perati efZà morire 
Tomo Secondo. * VT 
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Piffidando del numero e dell’ armi. 

Pria di nelfili vefti il nudo corpo 
Gli uomini fi coprian , che di tefluto 
Manto. Il manto te fiuto è dopo il ferro 
Che folo il ferro a prepararne è buono 
Gl’ i finimenti da tcficre , e non ponno 
Farfi per altra via tanto pulite 
Le fufa i fubbj i pettini le fpole 
Le sbarre i licci e le fonanti caffè. 

Ma pria le lane a lavorar coftretto 
pa natura fu 1’ uom , che il femminile 
Sefio : poiché nell’ arte il viri! germe 
Prevai molto alle donne e di gran lunga 
È di lor piu ingegnofo e diligente ; 

E ciò , finche i Teveri agricoltori 
Se 1’ aferi fièro a vizio e v’ impiegar» 
Le femmine , e per fe voller piuttofto 
Soffrir dure fatiche e in opre dure 
Purar le membra ed incallir le mani* 
Fu poi delle Temente e degl’ inneft» 
Primo faggip ed origine la. Afilla 
Creatrice del tutto aima natura i 
Conciofliache le bacche e le caduche 
Ghiande fono i lor’ alberi nafeendo j 
Tempeftivi porgea» feiami di figl : 
Onde tratto eziandio fia l’ inferire 
J*’ una pianta nell’ altra y e fott errarne 
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Nel fuol pe’ campi i giovani rampolli , 
Quindi tentar del dolce campicello 
Altre ed altre culture , e vider quindi 
Farli ognor piu domeftici e piu dolci 
I falvatichi frutti , accarezzando i 
La terra e con piacevoli lufìnghe 
Piu e piu coltivandola : e sforzaro 
le felve e i bofehi a ritirarli a i monti 
Cedendo i luoghi inferiori a i culti j 
Per aver poi ne’ campi e fu pe’ colli 
E prati e laghi e rivi e graffe biade 
E dolci e liete vigne : e perche lunghi 
Tratti poteffer di cerulei olivi 
Profili! ir diftinguendo , e per l’ apriche 
Collinette e pe’ campi e per le valli : 
Quali appunto vederli anco al prefente 
Può di vario lepor tutto diftinto 
Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Ornan gl* induftri agricoltori , e cinto 
Tengono intorno di felici arbufti. 

In oltre il contrafar le molli voci 
Degli augei con la bocca innanzi molto 
Fu , che in mulìche note altri poteffe 
Snodar la lingua al canto e dilettarne 
L’ orecchie : e pria gli zeffiri fpirando 
Per lo vano de’ calami paluftri 
Infegnar co’ lor Ubili a dar fiato 
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Alle ruftiche avene : iftd’ imparato 
Gli uomini a poco a poco i dolci pianti 

Che fparger tocca da maeftra mano . 

piva fuol che per le felve e i bofchi 
Trovo® e per 1’ antiche erme forpfte 
Alberghi de’ partorì e tra felici 
Ozj divini. In fimil guifaadunqne * 

Trae fuor V etade a poco a poco ogn’ atte 
Dal buio in cui fi giacque , e la ragione 

V cfpon del giorno al lume. Or con sì fatte 
Cofe addolcir folean le prime genti 

V animo , allorché fazio aveano il corpo ' 
pi cibo : poiché allor sì fatte cofe 

Tutte in grado ne fon. Dunque proftrati 
Uon lungi al dolce mormorar # un rip 
Tra molli erbette i paftorelli all’ ombra 
pi falvatiehe piante , il proprio corpo 
Tenean col poco in allegrezza e in fefta : 

Ma® me allor che la ftagion ridente ^ - . . 

Dell’ anno il prato cofpergea di fiorir • ’ 

Allora in ufo eran gli fcherzi , altòtìP J • 

Te facete parole , allora il dolce 
Sganafciarfi di rifa , allor feftante 
V amorofa lascivia incoronava 
le fpalle c il capo con ghirlande inrefte 
pi fior novelli e di novelle frondi , 
jncirando 4 ballar quel popol rózrio - 
v ; r 
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Goffamente e fenz’ arte , ed a ferire 
Con dolci falci alla gran madre il dorfo , 

Onde nafcer folean dolci cachinni ; 

Perche allor viepiù nuove ed ammirande 
Iran tai cofe , e quindi avean del fonno 
Il dovuto conforto i vigilanti j 
Variando e piegando in molti modi 
Le voci c il canto , e con adunco labbro 
Scorrendo fopra i calami : e difcefo' 

Quindi ancor fi conferva un tal coftume 
Appo quei che da morbo e da nojofa. 

Cura infeftati , il confueto fonno 
Perdono i e benché quelli apprefo ornai 
Abbiano il modo di fonar con arto 
OlTervando de* numeri concordi 
Le varie fpecic *, elfi però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non hanno 
Di quel che della terra i rózzi figlj 
Avean’ allor-, ì che le prefenti cofe 
( Se non fe forfe di piu care e dolci 
Pria fi guftar ) principalmente al fenfo 
Piacciono e s’ han dall’ ormo in (bramo pregio. 

Ma la nova e miglior quali corrompe 
L’ antiche invenzioni * e muta i fenfi 
A ciò che pria ne fu foave : in quella 
Guifa 1’ acqua e le ghiande incommciaro 
Da gli uomini a fcliifarfi , e polle ’n ufo \ 
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Fur da tutti in lor vece il grano e l’ uva. 

In quella guifa a poco a poco i letti 
. Steli d’ erbe e di frondi , abbandonati 
Furo y e il fuo primo onor perle la pelle 
E la velie ferina , ancorché foffe 
Trovata allor con sì maligna invidia ; > •>'' 11 

Che ben creder fi dee che a tradimento ■> * 

Folle uccifo colui che priaportolla , : '• - -■ < 

E che al fin tra le fpade infidiofe 
Tutta del proprio fangue intrifa e lorda 
Foflè aflretto a lafciarla e non potcllè 
Trarne a prò di fe Hello utile alcuno. 1 
Allor dunque le pelli , or l’ oro e P olito 
Ne travaglian la vita , e d’ odiofe \i . 

Cure n’ empiono il petto e ne fan guerra * 

Onde a quel che llim’ io , viepiù la colpa 
Rilìede in noi , che della terra i nudi 
Figlj del duro ghiaccio afpro tormento 
Senza pelle foifrian : ma nulla offende 
Noi P cffer privi di purpureo manto 
Di ricchi fregi c di fin’ oro intello ; 

Purché velie plebea 1 ‘ ignude membra 
Ne copra e dal rigor del verno algente 
Polla intatti ferbarne. Indarno adunque 
Suda il genere uman Tempre e s’ affanna , - 
E fra vani penfier P età confuma } 

Sol perch’ ci non conofce e non apprezza 
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Punto qual fia dell’ aver proprio il fine , 

E fin dove il piacer vero s’ eftenda j 
É ciò ne fpinfe a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a i vent’ infidi f 
E fin dall’ imo fondo ampi bollori 
D’ afpre guerre eccitò. Mai vigilanti 
Globi del fole e della luna intorno 
Girando e compartendo il proprio lume 
Al gran tempio e vertutile del mondo i 
A gli uomin’ infegnar come dell’ anno 
Si volgan le Ragioni , e come il tutto 
Nafce con certa legge et ordin certo. 

Già di forti muraglie e di Albióni 
Torri cinti viveanfi , e già divifa 
S’ abitava la terra : allor fioriva 
Di curvi legni ’l mar : già collegati 
L’ un 1* altro avean’ ajuti avean compagni } 
Quando in veri! a narrar 1’ opre famofe 
Cominciaro i poeti , c poco innanzi 
fur le lettre inventate : indi non puote 
V età noftra veder ciò che s’ opra He 
In pria , fe non fe fin là ve’ ne addita 
I veftigj ’l difeorfo. Or la cultura 
De’ campi e ì’ alte rocche e le robufte 
Mura e le navi audaci c le Tevere 
Leggi , P armi le vie le vefti c P altre 
Cofe a lor fomiglianti , c tutte in fomma 

N iv 
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Del viver le delizie , i dolci earmi 
L’ ingegnofe pitture e le dedalee 
Statue 1* ufo infegnonne e dell* impigra 
Mente il difeorfo , il qual di parto in parto 
Sempre s’ avanza. In cotal guifa adunque 
Trae fuor Pctade a poco a poco il tutto 
Dal bu}o in cui fi giacque , e la ragione 
L’ efpon del giorno a’ himinofi raggj s 
Poiché far fi vedea nota con 1’ arte 
L’ una cofa dall’ altra , infin clic giunti 
Pur dell’ umana induftria al fommo giogo 

. Fine del Libro quinto* 
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P 

* k i m A a gli egri mortaK Atene un tempo- 
Sovra ogn’ altra città chiara e famofa 
Gli almi parti fruttiferi e le fante 
Leggi diftribul : pria della vira 
Dimoftronne i difagj , e -dienne i dolci 
Solazzi allor che di tal mente un’ uomo 
Crear potco , che già diiìufe e fparfe 
Fuor di fua bocca veritiera il tutto : 

Di cui quanrunqu’ cflinto , ornai l’ antico 

Grido per le divine invenzioni 

Della fama full’ ali al ciel fen vola : . 

Poiché allor eh’ ei conobbe a noi mortali 

EfTer quafi oggimai pronto e parato 

Tutto ciò die n’ è d’ uopo ad un ficuro 

Vivere, e per cui già lieta e felice 

Può menarli la vita , efTer potenti 

Di ricchezze e d’ onor colmi e dì lode 

Gli uomini , e,i fìglj lor per fama illuflri , ' 
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I pur Tempre arer tutti ingombro il petto 
D’ anfie cure e mordaci , e vii mancipio 
Di nocive querele eflcr d’ ognuno 
L’ animo ; ci ben s’accorfe , ivi ’1 difètto 
Nafcer dal vafo Aedo , e tutti i beni 
Che vi giungon di fuori ad uno ad uno* 

Dentro per colpa fua contaminarli : 

Parte , perche sì largo e sì forato 
Vedea’l * che per empirlo al vento fparfa 
Fora ogn’ induftria ogni fatica ogn’ arte s 
Parte , perche infettar quali ’l mirava 
D’ un malvagio fàpor tutte le cofe 
Che in lui capian : quindi purgonne il petto 
Con veridici detti * e tertnin pofe 
Al timore al defio : quind* infegnonne 
Qual folle il fommo bene ove ciafcuno 
Di giunger brama , e n’ additò la via 
Onde per dritto calle ognun poteflé 
Corrervi > e quanto abbia di male in tutte 
V umane cofe , altrui fe’ manifello , 

E come d’ ogn’ intorno egli li fpanda 
E voli in varie guife , e ciò lia cafo , 

O di natura impulfo , e per quai porte 
Debba incontrarli. E al fin provò che 1* uomo 
Spedò in van dentro al petto agita e volge 
Di nojoii penlier flutti dolenti : 

Poiché ficcome i fanciulle tti al bu}o 
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Temon fantafmi infulìftenti e larve 5 
Tal noi foventc paventiamo al fole 
Cofe che nulla piu fon da temerli 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fìngerli al bujo e fpaventarll.' 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall’ animo , 
Non co’ bei rai del fol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché l’ ombre notturne e i fogni pallidi , 
Ma col mirar della natura e intendere 

V occulte caufe e la velata immagine , 

Ond’ io viepiù ne’ ve rii miei veridici 
Seguo la tela incominciata a tefferti. 

£ perche t’ infegnai che i templi eccelli 
Del mondo fon mortali , e che formato 
JÈ il ciel di natio corpo , e ciò che in erto 
Nafce, e meftier fa che vi nafea , al fine 
Per lo piu fi dilfolve ; or quel che a dirti 
Mi rella , o Memmo attentamente afcolta. 
Poiché a falir fu’l nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo 1’ alta fperanza 
Di famofa vittoria : e ciò che il corfo 
Pria tentò d’ impedirmi 5 ora è convcrfo 
In propizio favor. Già tutte l’ altre 
Cofe che in terra e in ciel vede crearli 

V uomo , allor che foventc incerto pende 
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Gon paurofo cor , gK animi notòri - T 

Col timor degli Dei , vili e codardi 
. Rendano e fotte i piè calcangli a terra ; 

Pofciache a dar l’ impero a gl’ immortali 
Numi ed a por nelle lor mani ’l tutto : 

Sol ne sforza del vei 1’ alta ignoranza : 

Chè veder non potendo il volgo ignaro 

le caufe in modo alcun d’ opre sì fatte : 

le aferive a’ Commi Dei : poiché quantunque 

Già fappia alcun , che imperturbabil Tempre 

1 tranquilla e licura i fanti numi 

Mcnan 1’ etade in cicl *, fe nondimeno ' * 

Meraviglia e ftupor 1’ animo intanto 

Gl’ incombra , onde ciò fia che potòan tutte 

Generarli Te cofc , e fpccialmente 

Quelle che fovra ’l capo altri vagheggia 

Ne’ gran campi dell’ etra ; ei nell’ antiche 

Religion cade di novo , e piglia 

Per fe ftetòb a fe ftcflo afpri tiranni • 

Che il mifer erede onnipotenti : ignaro 

Di ciò cheepuote e che non puotc ai mondo 

Produrli , c come finalmente it tutto 

Ha poter limitato e termin certo : 

Ond’ errante viepiù dal ver li feotòa : 

Chè fe tu dalla mente ornai non cacci 

Un sì folle perflieroe no’l tefpingt 

lungi da ce r de’ fonimi Dei credendo 1 . * . 
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Tai cofc indegne , et aliene affatto 
Dall’ eterna lor pace j ali che de’ fanti *. 

Numi la maeftà limata e rofa 
Da te medefmo , a te medefmo innanzi 
Farallì ognor : non perche polla il lommo 
Lor vigore oltraggiarli , onde infiammati 
Di fdegno abbiali delio d’ afpre vendette t 
Ma fui perche tu fteffo a te propollo 
Avrai di’ effì pacifici e quieti • 

Volgali d’ ire crudeli orridi flutti : 

Ne con placido cor vibrerai 
I templi degli Dei , ne con tranquilla 
Pace d’ alma potrai di Tanto corpo 
L’ immagini adorar , che in varie guife 
Son nunzie all’ uom delia divina forma. 

Quindi lice imparar quanto angofeiofa 
Vita ornai ne confegua : ond’ io che nulla 
Tiu dello , che fcacciar da’ petti umani ' 

Ogni noja ogn’ affanno ogni cordoglio -, 

Benché molto abbia detto , ei pur mi relia 
Molto da dir che di puliti verfi ' ' r * r ' 

D’uopo è eh’ io fregi. Or fa meftieri, o Memmo . 
Ch’ io di ciò che negli alti aerei campi 
I in ciel fi crea , l’ incognite cagioni 
Ti fveli , e le tempefte e i chiari fulmini 
Canti e gli eflcttiloro , e da qual’ impeto 
Spinti corran per V aria , acciò che fòlle 
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Tu , le parti del del fra lor divife , 

Di paura non tremi : onde il volante 
Foco a noi giunga , o s’ d quindi fi volga 
A delira od a finiftra , ed in qual modo 
Penetri dentro a chiufi luoghi , e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n’ efca 1 
Chè veder non potendo il volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d’ opre sì fatte ; - . 
Le afcrive a’ fonimi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via che mi retta alla fuprema 
Chiara e candida meta a me preferita j 
Saggia mufa Calliope almo ripofo 
Degli uomini , e piacer degl’ immortali 
Numi del ciqlo , or me l’ addita e moftra : 
Tu che fola puoi far con la tua fida 
Scorta , eh’ io del bel lauro in riva all’ Amo 
Colga 1’ amate fronde , e d’ effe ornai 
Gloriofa ghirlanda al crin m’ in teda. 

Pria del ceruleo del fcuotonfi i campi 
Dal tuon , perche l’ eccelfe eteree nubi 
S* urtan cacciate da contrarj venti. 
Concioffiachc il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ferena , anzi dovunque 
Son le nubi piu folte •> indi fovente 
Con murmure maggior nafee il fuo fremito. 

In oltre ne sì molli ne sì denfc 
Come i fallì e le travi eflcr non ponno 
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te nubi , nc sì molli ne sì rare 
Come le nebbie mattutine o i filmi 
Volanti i poich’ o dal gran pondo a terra 
Spinte cader dovrian qual cade appunto 
Ogni trave ogni (affò , o dileguarli 
Come il fumo e la nebbia , e in fe raccorre 
Non potrian fredde nevi e dure grandini. 

Scorre il tuono eziandio filile difFufc 
Onde aere» del mondo , in quella guila 
Clie la vela talor tefa negli ampli 
Teatri ftrepitar fuole agitata 
Tra 1 antenne e le travi , c fpelTb in mezzo 
Squarciata dal foffiar d’ euro protervo 
Freme , e de’ foglj il fragii Tuono imita : 

Che tuoni efifcrci ancor di quella forte 
Ben conofcer fi puote allor che il vento 
Sbatte o i foglj volanti o le fofpefe 
Vefii r poiché talvolta anco fiìcccde 
Che non tanto fra Ior tefta per tefia 
Poflan’ urtarli le contrarie nubi ; 

Quanto feorrer di fianco e con awer Co 
Moto rader del corpo il InngD tratto , 

Onde pofeia il Ior tuono arido terga 
L’orecchie , e molto duri , infin eh’ ci polTa 
Ufcir da luoghi angulii c disparii. 

Speflo parn’ eziandio, che in fimil gyjfo 
Scoflo da grave tuon prenci e vacilli 
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Il tutto , c che del mondo ampio repente 
Sradicate 1’ altilfime muraglie 
Volin pe’l Vano immenfo , allor che accolga 
pi vento irato impetuofa e fiera 
Improvifa procella' entro alle nubi 
Penetra e vi fi. chiude , e con ritorto 
Turbo che Tempre piu ruota ed avvolge 
p’ ogni parte la nube *, intorno gonfia 
La fua denfa materia , indi l’ eftrema 
Sua forza e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo fen -, la vibra , ed ella 
Scoppia e feorre per V aria in fuon tremendo. 

Ne mirabil* è ciò , poiché fovente • 

Picciola vefcichetfa in fimil guifa 
Suole in aria produr piena di fpirto , 

D’improvifo fquarciata alto rimbombo. 

Ewi ancor la ragione onde i robufti 
Venti facciano il tuon , mentre feorrendo . 
Se ne van tra le aubi : die fovente 
Volati ramofe in varie guife ed afpre • 

Per lo vano dell’ aria ; or , nella ftefla 
Guifa ,• eh’ allor che il violento fiato 
Di coro i folti .bofehi agita e sferza , • 

Fifchian le fc'ofle fronde , e d’ ogn’ intorno 
Tronchi orrendo fragor fpargono i rami ; 

Tal del vento gagliardo anche alle voice 
'P incitato vigor fpezza , e in piu parti 

. • Co’J 
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Col retto impeto: fuo fquarcia le nubi ; 

Poiché qual forza ei v* abbia , aperto il molti? 
Qui.;per fe fteflo in terra, ove piu dolce 
Spira , e pur non per tanto infin dall’ ime 
Barbe i robufti cerri abbatte e fchianta. 

Son per le nubi ancor flutti che fanno 
Gravemente frangendo un quali roco 
Murmure , qual fovente anche negli alti 
Fiumi e nellV ampio mar che vada e torni > 
Soglion 1* onde prodnr rotte e fpumantK 
Eller puote eziandio , che fe vibrato 
D’ una nube in un’ altra il fulmin piomba : 
Quella fe con moli’ acqua- il loco beve ; 

Tolto con alte grida il mondo ailbrda ; 

Qual fe talor dalla fucina ardente. 

Sommerfo- in fretta è l’infocato- acciaro 
Nella gelida pila 5 entro vi Aride- 
Che fe un’ arida nube in fe riceve 
La fiamma -, in un momento accefa ed arfà 
Con fmifurato fuon folgora intorno : 

Qual fe pe’ monti d’ apollineo alloro- 
Criniti il foco feorra y e con grand’ impeto 
Gli arda cacciato dal foffiar de’ venti i 
Chè nulla è che abbruciando , in sì tremendo 
Suon tra le fiamme Ikepitando feoppi > 

Quanto i delfici lauri a Febo facri. 

Al fin d’ acerba gràndine e di gelo 
Temo Secondo,. 0 
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Un fragor violento e un precipizio 
Spedo nell* ampie nubi aitò rimbomba i. 

Che allor che il vento gli condenfa e gli empie } 
Frangonfi ’n luogo angudo eccelli monti 
Di grandinod nembi in gelo accolti : 

Folgora Umilmente allor che feoflì 
Vcngon dagli urti dell’ avverfe nubi 
Molti Temi di foco in quella guifa , 

Che fe pietra è da pietra o da temprato 
Acciar percoila j un chiaro lume intorno 
Sparge e vive di foco auree fcintille : 

Ma pria che a' noftri orecchj arrivi ’1 tuono} 
Veggon gli occhj ’1 balen , perchè piu tardo 
Moto han fempre i principj atti a commovere 
L’ udito , che la vida : il che ben puolTt 
Quindi ancora imparar : che fe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco bufto 
Spezzar d’ albero annofo j il colpo miri 
Pria che *1 fuon tu ne Tenta. Or nello fteflo 
Modo a gli oechj eziandio giunge il baleno 
Pria che ’l tuono all’ orecchie , ancorch’ il tuono 
Sia vibrato col folgore , e con lui 
D’ una caufa prodotto e d’ un concorfo. 

Spedo awien che in tal guifa ancor fi tinga 
D’ un lume velociflìmo e rifplenda 
D’ un tremulo fulgor 1’ atra tempefta ; 

Tofto che il vento alcuna nube afiatf* 
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E qnivi ’n giro volto , il cavo Ceno > 

Qual fopra io ti dicea , n’ addenfa e ftringc : 

E ferve per la fua mobil natura , . - 
Come tutte fcaldate arder le cofc 
Veggiam nel moto , ond’ anche il lungo corfo 
Strugge i globi girevoli del piombo. 

Tal dunque accefo il vento allor che in mciz» 
Squarcia l’ opaca nube > indi repente 
Molti femi d’ ardor quali per forza 
Sprefli difperge , i quai di fiamma intorno 
Vibran fulgidi lampi : or quinci ’l tuono 
Nafce , il qual viepiù tardo il fenfo move 
Di qualunque fplendor eh’ arrivi all’ occhio s • 

E ciò tra folte e denfe nubi avviene 
In un profondamente altre fopr’ altre 
Con prefteiz’ ammirabile ammaliate. 

Ne t’ inganni il veder che l’ uom da terra 
Può viemeglio oflcrvar per quanto fpazio 
Si diftendon le nuvole , che quanto 
Salgano ammonricate in verfo il cielo ì 
Poiché fe tu le miri , allor che i venti 
Per 1* aure fe le portano a traverfo , 

O allor che pe’ gran monti accumulate 
Si Hanno altre fopr’ altre , e le fuperne 
Premon l’ inferne immobili , tacendo 
Del tutto i venti -, allor potrai le valle 
Lor moli riconofcere e vedere 

Oij • 
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V altilfim’ ed orribili fpelonche 
Quali coltrone di pendenti falli , 

Ove poi che tempefta il cielo ingombra 
Intran rabbioli venti , e con tremendo . 
Murmurc d’ ogn’ intorno ivi racchiuli 
Premono , e minaccevoli e fuperbi 
Vibrando fere in guifa ancorché in gabbia > 
Per le nubi agitate or quinci or quindi 

I lor fieri ruggiti , e via cercando 
Si raggiran per tutto , e dalle nubi 
Convolgon molti femi atti a produrre 

II foco ,'e m guifa tal n’ adunan moki 7 
£ dentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor , finche cornfchi , 

L’ atra nube Squarciata r indirifplendano. 

Avviene ancor r che furiofo- e rapido 
Per quelV altra cagion l’ aureo fulgore 
Di quel liquido focojn terra feenda » 

Perche molti di foco han femi accolti 
le nubi fteffe-; il che vederli aperto- 
Può da noi , quando afeiutte e fenz’ alcuno 
Umido fon : chè d’ un fiammante e vivo 
Color fplendon ifovente e ben convieni! 
Ch* elle accsfe in quel tempo- e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme) 
Perche molti di fol raggi- lucenti 
Mcltier’ è pur eh’ abhian concetti. Or quando 
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Dunque il furor del vento entro gli sforza? 

A raccoglierli ’n uno e lìringe e cale» 
Premendo il luogo j e’ fi diffondon tolto 
Gli efprefli Temi in larga copia , e quindi 
Della fiamma il color folgora e fplendc* 

Folgora Umilmente allor che molto 
Rarcfanfi eziandio del ciel le nubi , 

Poiché qualar mentre per l’ aria a volo • 

Sen vanno , e il vento leggiermente in variò 
Tarti le parte e le dillòlve ; è d’ uopo 
Che cadao lcr mal grado , e fi difpergano 
Quei Temi che il balen creano , ed allor» 

Folgora fenza tuono e fenza tetro 
Spavent' orrendo e fenz’ alcun tumulto» 

Del refto qual de' fulmini i’ interna 
Natura fia ybaftevolmente il mollr» 

La lor fera pecchila , e dell’ arderne 
Vapor gl’ inulti fegni , e le veltigia 
Gravi , e tetre efalanti aure di zolfo r 
Che di foco fon? quelli- , e non di vento 
Segni ne d’ acqua i e per fe llelfi ’n oltre 
Degli eccelli cdificj ardono i tetti 
E con rapida? fiamma entro gli Iteli* 

Palagj feorròn trionfanti : or quello 
Foco fottìi piu d’ ogni foco , è fatto 
D’ atomi minutiffimi e sì mobili r 
Che aulì’ affatto può durargl' incontro 
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Pofciachc furibondo il fulmin patta 

Come il tuono e la voce entro i piu chiufi 

Luoghi degli edifìcj , e per le dure 

Pietre e pe’I bronzo , e in un fol tratto e in uno 

Punto liquido rende il rame e 1' oro. 

Suol’ ancor procurar che intere e fané 
Rimanendo le botti , il vin repente 
Sfumi , *e ciò perche tute’ intorno i fianchi 
Del vafo agevolmente apre e dilata 
Il vegnente calor , tolto che in lui 
Penetra , c in un balen folve e difgiunge 
Del vino i femi : il chè non par che polla 
In lunghiflimo tempo oprare il caldo 
Vapor del fol : cosi pottènte è quello 
,Di corufco fervore impeto , e tanto 
Viepiù tenue e piu rapido e piu grande. 

Or come il fulmin fia creato , e tanto 
Abbia in fe di furor , che in un fol colpo 
Aprir potta le torri , e fin dall’ imo 
Squattar le cafe , e le robulle travi 
Svellere e minarle , e de’ famofi 
Uomini demolir gli alti trofèi , 

Spaventar d’ ogn’ intorno ed avvilire 
E gli armenti e i pallori e le felvagge 
Belve , e tant’ altre oprar cofe ammirande 
Simili alle narrate j io brevemente 
Sporrotti , o Memmo , e fenz’ indugio alcuno. 
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Creder dunque fi dee , che generato 
Il fulmin fi a dalle profonde e denfc 
Nubi -, poiché giammai dal ciel fereno 
Non piomba o dalle nuvole men folte : 

E ben quello elfer vero , aperto il mollra , 

Che allor s’ addenfan d’ ogn’ intorno in aria 
Le nubi in g'iifa tal , che giurerelli 
Che tutte d’ Acheronce ufcite 1* ombre 
Riempi (Ter del ciel 1’ ampie caverne : 

Tal’ inforta di nembi orrida notte , 

Ne fovrallan fquarciate e minacciami 
Gole d’atro terrore allor che prende 
Fulmini a machinar 1’ afpra tempcfta. 

In oltre aliai fovenre un nembo fcuro , 

Quali di molle pece un nero fiume , 

Tal dal cielo entro al mar cade nell’ onde , 

E lungi fcorre , e di profonda e dcnfa 
Notte catiginofa intorno ingombra 
L’ aria , e trae feco a terra atra tempelU 
Gravida di faerte e di procelle : 

E tal principalmente ei Hello è pieno 
E di fiamme e di turbini e di venti ; 

Che in terr’ ancor d’ alta paura oppreiTà 
Trema e fugge la gente e fi nafconde : 

Tal fovra il noftro capo atra tempella 
Forza dunqu’è che fia, che ne con tanta 
Caligine ofcurar pocriano il mondo 
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-Ifc nuvole *, fe molte unite a molte 
Non fofler per di Copta , e i vivi raggf 
Efdudefler del fot : ne con sì grande 
Pioggia opprimer potrian la terra in guifa * 

Che i fiumi traboccar fpelloe i torrenti 
FacelFero , e notar nell’ acque i campi , 

Se non folle di nuvole altamente 
Ammaliate fra lor P etere ingombro. 

Dunque di quelli fochi e quelli Venti 
È pieno il tutto , e per ciò freme f e vibra 
Folgori d’ ognf intorno irato il cielo. 

ConciolTiache poc’ anzi io t’ ho dimollro- 
Che molti di vapor femiln fe llelle 
Han le concave nubi , e molti ancora 
D’ uopo è che dati’ ardor de* rai del fole 
Lor ne lian compartiti. Or quello illcllb • 

Vento che in un fot luogo ovunque ei feorre 
Le unifee a cafo e le comprime e sforza jr 
Poiché fpreflì' ha d’ ardor molti principi 9 
I con lor s ’ è mifchiato j ivi s’ aggira 
Profondamente infinuato un vortice 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza e tempra il fulmine tremenda 
Che per doppia cagion ratto s’ infiamma : 
ConciolTiache fi fcalda e pe’l fuo rapido 
Moto e del foco pe’l contatto , e quindi r 
Non sì tolto pec fe ferve agitata. 

L’ energia 
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V energia di quel vento , o gravemento 
Delle fiamme 1’ affai l’ impeto acerbo j 
Che tolto allor quafì maturo il fulmine , 
Squarcia l’ opaca nube , e di corufco 
Splendor l’ aer’ illufhando il lampo Itrifcia , 

Cui tal grave fuccedc alto rimbombo j 
Che repente fpezzati opprimer fembra 
Del ciel gli eccelli templi. Indi un gelato 
Tremor la terra ingombra , e d’ ogn’ intorno 
Scorron per 1’ alto ciel murmuri orrendi ; 

Che tutta quafì allor trema fquafTata 
La fonora tempelta e freme e mugge : 

Per lo cui fquafTamento , alta e feconda 
Tal dall’ etra cader fuolc una pioggia } 

Che par che l’ etra ItelTo in pioggia volto 
Siali , e che ral precipitando in giufo 
Ne richiami al diluvio. Or sì tremendo 
Suon dal ratto fquarciarfi ’p ciel le nubi 
Vibrali , e dalla torbida procella 
Del vento in lor racchiufo , allor che vola 
Con ardente percolfa il fulmin torto. 

Talvolt’ ancor V impetuofa forza 
Del vento eternamente urta e penetra 
Qualche nube robulta e di maturo 
Fulmin già pregna : onde repente allora 
Quel vortice di foco indi ruina , 

Che noi con patria voce appelliamo fulmine ; 

Tomo Secondo, P 
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lì l’ iftelTo fuccede anche in mole’ altre 
Parti , dovunque un tal furor lo porta. 
Succede ancor , che l’ energia del vento 
Benché fenz’ alcun foco in giu vibrata ; 

Tur talor mentre viene , arde nel lungq 
Corfo , per via lafciando alcuni corpi 
Grandi che penetrar 1’ aure egualmente 
Non ponilo , c dallo fteflo aere alcun’ altri 
Piccioletti ne rade , i quai volando 
Mirti ’n aria con lui forman le fiamme : 
Qual fe robufta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata fraglia , 

Ferve nel lungo corfo , allor che molti 
Corpi d’ afpro rigor per via lafciando j 

• 1 . ,, 

Nell’ aure avverfe ha già concetto il foco : 
Ma fuole anco avvenir che dallo fletto 
Colpo l’ imflpto grave ecciti c fvcgli 
Le fiamme , allor che ratto in giu vibrato 
Senza foco è del vento il freddo fdegno : 
Poiché quando afpramente ei fiede in terra 3 
Puon da lui di yapor moltj principj 
Torto infieme concorrere , e da quella 
Cofa che ’I fiero colpo in fe riceve : 

Qual fe una viva pietra è da temprato 
Acciar percofTa ; indi fcintilla il foco : 

Ne perche freddo ei fia, que’ femi interni 
Di cocente fptendor mcn lievi e ratti 
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Concorrono a’ Tuoi colpi. In fimil guifa 
Dunque accenderli ancor poflpn le cofc 
Dal fulmin ; Ce per forte elle fon’ atre 
La fiamma a cpncepir , ne puote al cerco 
Mai del tutto e (Ter freddo il vento allora • 

.Che con tanto furor dall’ alte nubi 
Scagliato è in terra , ficche pria nel corfo 
Se col foco non arfe , almen commiflo 
Voli col caldo , e a noi tiepido giunga. 

Ma che il fulmine il moto abbia sì rapido , 

E sì grave e sì acerba ogni percofla j 
Nafce perche Pifteflb impeto innanzi 
Per le nubi incitato , in un fi ftringe 
Tutto , c di giu piombar gran forza acquifla. 

Indi allor che le nubi in fc capire 
L’accrefciuta fua forza ornai non ponno } • 
SprefTo è ’l vortice accolto , e però vola 
Con furia immenfa, in quella guifa appunto 
Che da belliche machine fcagliati 
Volar fogliono i faffi : arrogi a quello , 

Ch’ ci di molti minuti atomi , e lifei 
Semi c formato , e contraltare al corfo 
Di natura sì fatta ; è dura imprefa : 

Che tra’ corpi ei s’ infinua , e per Io raro 
Penetra , onde per molti urti ed intoppi 
Punto non fi ritien , ma ftrifeia ed oltre 
Vola con ammirabile preflezza> 

P i» 
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In oltre , perche i peli han da natura 
Tutti propenfìon di gire al baffo , 

E s’ avvicn che percoffi efternamente 
Siali da forza maggior j torto s- addoppia 
La prontezza del moto e viepiù grave 
Divien l’ impeto loro , onde piu ratto 
E con piu violenza urti e sbaragli 
Tutto ciò eh’ egl’ incontra , e non s’ arrerti. 
Al fin , ciò che con lungo impeto feende > 
D’ uopo è che Tempre agilità maggiore 
Prenda che piu e piu crefce nel corfo 
E il roburto vigor rende piu forti 
E piu fieri i fuoi colpi e piu pefanti : 
Poiché fa che di lui tutti i principi 
Che gli fon dirimpetto , il volo indrizzino 
Quafi ’n un luogo fol , vibrando iqfieme 
Tutti quei che il lor corfo ivi han rivolto : 
Forfè e dell’ aria ftefTa alcuni corpi 
Seco trae } mentre vien che crefcer ponilo 
Con gli urti lor la fua prontezza al moto : 
L per cofe penetra illefe , emiolte 
Ne parta intere e falve , oltre volando 
Per i lor liquidi fori , ed anche affatto 
Molte ne fpezza allor che i Temi rteffi 
Del fulmine a colpir van delle cofe 
Ne’ concerti principi e inficme avvinci : 
piffolve pois! facilmente il rame 
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E il ferro e il bronzo , e 1- or fervido rende > 
Perche 1’ impeto fuo fatto è di corpi 
Piccioli c mobiliifimi , c di lifci 
E rotondi elementi i quai s’ infinuano 
Con fomm’ agevolezza, c infinuati 
Sciolgon repente i duri lacci , e tutti 
Dell’ interna tcilura i nodi allentano. 

Ma viepiù nell’ autunno i templi eccelli » 

Del ciel di ftcllc tremule e fplendenti * 

Squaffanfi d’ ogn’ intorno , e tutta 1’ ampia 
Terra, e allor che ridente il colle e il prato 
Di ben mille color s’ orna c dipinge : 

ConciolTìache nel freddo il foco manca. 

Nel caldo il vento , e di sì denfo corpo 
Le nuvole non fon. Ne’ tempi adunque 
Di mezzo : allor del folgore e del tuono 
Le varie caufe in un ccncorron tutte ; 

Che Io flrctto dell’ anno infieme mefee 
Col freddo il caldo : e ben d’entrambi è d’uopo 
I fulmini a produrre , acciò che nafea 
Grave ritta e discordia, e furibondo 
Con terribil tumulto il cielò ondeggi 
E dal vento agitato e dalle fiamme : 

Che del caldo il principio e il fin del pigro 
Gelo è ffagion di primavera , e quindi 
Forz’ è che P un con 1’ altro i corpi avverfi 
Pugnino acerbamente c turbili tutte 

P iij 
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Le mifte cofc : c del calor 1* eftremo 

Col principio del freddo è il tempo appunto 

Che autunno ha nome , e in erto ancor con gli afprx 

Verni pugnan 1’ ertati , onde appellarli 

Dcbbon quelle da noi guerre deli’ anno. 

Ne per cofa mirabile s’ additi • 

Che in sì fatta ftagion fulmini e lampi 
Nafcan piu che in nuli’ altra , ed agitati 
Molti fian per lo ciel torbidi nembi : 

Conciolfiache con dubbia afpra battaglia 
Quinci c quindi è turbata , e quinci e quindi 
Or l’incalzan le fiamme or l’acqua e il vento'. 

Or quell’ è fpecular l’ interna eflènza 
Dell’ ignifero fulmine , e vedere 
Con qual forza ei produca i varj effetti : 

E non folfopra rivolgendo i carmi 
Degli àrufpici etrufchi , i varj fegni 
Dell’ occulto voler de* fommi Dei 
Cercar fenz , alcun ftutto : onde il volante 
Foco a noi giunga , e s’ ei quindi fi volga 
A delira od a finiftra , ed in qual modo 
Penetri dentro a’ chiufi luoghi , e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n’ efea , 

E qual porta apportar danno a’ mortali 
Daf ciel piombando il fulmine ritorto : 

Che fe Giove fdegnato e gli altri numi 
I fupremi del ciel fulgidi templi 
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Con terribile fuon fcuotono , e ratte 
Lanciano fiamme ovunque lor piu aggrada *, 
Dimmi , ond’ è che a chiunque alcuna orrenda 
Sceleraggin commette , il feno infitto 
Non fan che fiamme di fulmineo telò 
Aneli , e caggia a’ malfattori efempio 
Acre sì ma giuftiffimo ? E piuttoftd 
Chi d’ alcun’ opra rea non ha macchiata 
La propria -cofcienza * entro alle fiamme 
E ravvolto innocente , e d’improvifo 
È dal foco e dal turbine celefte 
Sorprefo e in un fol punto uccifo ed arfo i 
E perche ne’ deferti anche alle volte 
Vibrangli e l’ ire lor fpargono al vento ì 
Forfè con 1’ eferciziò afluefanno 
La delira a fulminar ? Forfè le braccia 
Rendono al lor piu vigorofe e dotte ? 

Perche foffron che in terra ottufo e fpento 
Sia del gran padre il formidabil telo ? 

Perche Giove il permette , e noi riferba 
' Contro a’ nemici ? E perche mai no’l vibra 
Finalmente e non tuona a del fereno ? 

Forfè tolto eh’ al puro aer fuccede 
Tempellofa procella : egli vi feende 
Acciò quindi vicin 1’ afpre percoflè 
Meglio del telo fuo limiti al fegno ? 

In oltre ond’ è che in mar gli avventa , e 1’ acque 

T iv 
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Travaglia e ’l mòlle gorgo e i campi ondofi 2 
E s’ ei vuol che del fulmine cadente 
Schivin gli uomini i colpi ; a che no’l vibra 
Tal che tra via fi fcerna 5 E s’ improvifo 
Vuol col foco atterrarne , e perche tuona 
Sempre da quella parte onde fchivarfi 
Polla ? E perche di tenebrofo e denfo 
Manto innanzi ’l cicl copre , e freme e mugge ? 
Forfè creder potrai eh’ egli 1’ avventi 
Infieme in molte parti ? O forfè ftolto 
Ardirai di negar eh’ unqu’ avvenifle 
Che potette piu fulmini ad un tratto 
Dal cielo in terra ruinar ? Ma fpettb 
Avviene , e benché fpeffo avvenga è d’ uopo 
Che ficcome le piogge in molte parti 
Caggion del noftro mondo ; anche in tal guifa 
Cafchin molte faette a un tempo (letto. 

Al fin perche degli almi numi i fanti 
Templi , e 1’ egregie lor fedi beate 
Crolla con fulmin violento , e frange 
Spello le ftatue degli Dei coftrutte 
Da man dedalea , e con percotta orrenda 
Toglie all’ immagin fue 1’ antico onore ì 
E pecche tanto fpeflo i luoghi eccelli 
Ferifce ? E noi molti veggiam ne’ fommi 
Gioghi d’ un foco tal non dubbj fegni ì 
Nel redo agevolmente indi fi puote 
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Di quei P eflènza inveftigar , che i greci 
Prefteri nominar da i loro effètti , 

E come e da qual forza in mar vibrati 
Piombili dall’ alto cicl : poiché talora 
Scender fuol dalle nubi entro le falfe 
Onde quali calata alta colonna 
Cui ferve intorno dal foffiar de’ venti 
Gravemente commoflb il flutto infano s 
E qualunque naviglio in quel tumulto 
Refta forprefo ; allor forte agitato 
Cade in fommo periglio : e quello avviene 
Qualof del vento il tempeftos’ orgoglio 
Squarciar non fa la cava nube affatto 
Che a romper cominciò , ma la deprime 
Sì , che quali calata a poco a poco 
Paja dal ciel nell’ onde alta colonna , 

Come Ila d’ alto a baffo o nebbia o polve 
Tratta col pugno o col lanciar del braccio 
E dirtela per 1’ acque : or poiché ’l vento 
Furiofo la llraccia j indi prorompe 
In mare , e nelle falfe onde rifvcglia 
Il girevole turbo , e il molle corpo 
Della nube accompagna : e non sì torto 
Gravida di fe fteflo in mar P ha fpinta j 
Ch’ ei nell’ acque fi tuffa , e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza , e tutto 
Agita e turba di Nettuno il regno. 
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Succede ancor , che Te medefmo avvolgi 
Il vortice ventofo infra le nubi 
Dell’ aria , i femi lor radendo , e quali 
Emulo fi a del prelterè fuddetto. 

Quelli giunto eh’ è in terra , in un momentò 
Si dilfipa , e di turbo e di procèlla 
Vomita d’ ógn’ intorno impeto immane : 

Ma perch* ei veramente aliai di rado 
Nafce , c forza è che in terra ollino i monti j 
Quinci avvienchepiu fpefio appar nall’ ampia 
Profpettiva dell’ onde e a cielo aperto. 

Crefcon pofeia le nubi allor che in quello 
Ampio fpazio del del eh’ aer fi chiama , 
Volando molti corpi afpri e fcabrofi 
D’ improYifo s’ accozzano in sì fatta 
Guifà ; che leggiermente avviluppati 
Star fra lor nondimen poflono avvinti* 

Quelli primieramente alcune picciolc 
Nubi foglion formar , che pofeia in varie 
Guife infierrie s’ apprendono a congiungono , 

E congiunte s’ accrefcono e s’ ingrollano , 

E da venti cacciate in aria feorrono 
Finche nembo crudel ne inforga e llrepiti. 

’ Sappi ancor che de’ monti il fommo giogo 
Quanto ai Ciel piu vicin forge eminente j 
Tanto piu di caligine condenfa 
Fuma continuo, e d’ atra nebbia c ingombro. 
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È quello avvién perche sì tenui in prima 
Nafcer foglion le nuvole e sì rare j 
Che il vento che le caccia , anzi che gli occh j 
PolTan mirarle , in un le ftringe all’ alta 
Cima de’ monti , ù finalmente inforta 
Turba molto maggior, folte e compreflé 
Ci fi rendon vifibili , c dal fommo 
Giogo pajon del montè ergerli all’ etra : 

Che ventofi nel ciel luoghi patenti 
Ben può inoltrarne il fatto Iteflò e il fenfo, 
Qualor d’ alta montagna in cima afcendi. 

In ottre , che natura erga da tutto 
Il mar molti principj ; apertamente 
Ne’l dimoltran le veltì in riva all’ acque 
Appcfe , allor che 1* aderente umore 
Suggono , onde viepiù fcmbra che molti 
Corpi poflan’ ancor dal falfo flutto 
Per accrefcer le nubi in aria alzarli. 

In oltre d’ ogni fiume e dalla fletta 
Terra forger veggiam nebbie e vapori 
Che quindi quali aliti in alto efprelfi 
Volano i e di caligine fpargendo 
L’ etere a poco a poco in varie guifc 
S’ unifcono , e a produr baftan le nubi i 
Chè di fopra eziandio preme il fervore 
Del lignifero cielo , e quali addenfi 
L’aer fotto ; di nembi orridi ’l copre ; 
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Succede ancor che a tal concorfo altronde 
Vengan moiri principi atti a formare 
E le nubi volanti e le procelle : 

Che ben dei rammentar che fenza numero 
È degli atomi ’l numero , e che tutta 
Dello fpazio la fomma è fenza termine , 

E con quanta preflezza i genitali 
Corpi fogliai! volare * e come ratti 
Scorrer per lo gran fpazio immemorabile. 
Stupor dunque non è fc fpefio in breve 
Tempo sì vaili monti e terre e mari 
Copron fparfe dal ciel tenebre e nembi : 
Concioflìache per tutti in ogni parte 
I meati dell’ etra e del gran mondo , 

Quafi per gli fpiragli aperta intorno 
È P ufeita e P entrata a gli elementi. 

Orsù come il piovofo umor nell’ alte 
Nubi infieme s’ appigli , e come in terra 
Cada P umida pioggia io vuò narrarti s 
E pria dubbio non v’ ha che molti fenii 
D’ acqua in un con le nuvole medefmc 
Sorgali da tutt’ i corpi , e certo ancora 
È che fempre di par le nubi e P acqua 
Che in loro è chiù fa , in quella guifa appunto 
Crefcan -, che in noi di par crefce colfangue 
Il corpo c il fuo fudore e qualunqu* altro 
Liquor’ al fin che nelle membra alberghi. 
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Spetto eziandio quafi pendenti velli • 

Di lana dalle falfe onde marine 
Suggono umido attai , qualora i venti 
Spargon full’ alto mar nuvole e nembi : 

E per la fletta caufa anche da tutti 
I fiumi e tutt’ i laghi all’aire nubi 
L’ umor s’ atrofie , ù poi che molti femi 
D’ acqua perfettamente in molti modi 
D’ ogn’ intorno ammattiti in un fol gruppo 
Si fon 5 rollo le nuvole comprette 
Dall’ impeto del vento , in pioggia accolti 
Cercan verfargli ’n due maniere in terra ; 

Che l’impeto del vento infieme a forza 
Gli unifee, e la medefim’ abbondanza 
Delle nuvole acquofe allor che inforta 
N’ è turba attai maggior j grava e di fopra 
Preme , e fa che la pioggia indi fi lpanda. 

In oltre quando i nuvoli da i venti 
Anco fon rarefatti , e dittòluti 
Da’ rai del fol ; gronda la pioggia a flille , 

Quali di molle cera una gran malia 
Al foco efpofta fi confumi e manchi j 
Ma furiofa allor cade la pioggia , 

Che le nubi ammaliate a viva forza 
Reflan gagliardamente ad ambi i Iati * 
Comprette , e dal furor d’ irato vento. 

Durar poi lungo tempo in uno fletta 
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Luogo foglion le piogge , allor eh’ infieme 
D’ acqua fi fon molti principi accolti , 

È eh’ altre ed altre nubi , ed altri némbi 
Altri nembi fuccedono e di fopra 
Scorrono e d’ ogn’ intorno , e allor che tutta 
Fuma e ’l piovuto umor la terra efala. 

Quindi fe co’ fuoi raggj il fol rifplendc 
Tra 1’ opaca cempefta , e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad elio oppofta j 
Pi ben mille color varj dipinte» 

Torto n’ appar l’ ofeuro nembo , e forma 
Il grand’ arco celefte. Or ciafcun’ altra 
Cofa che in aria nafta , in aria crefca , 

£ tutto ciò che nelle nubi accolto 
Si crea : tutto ( dich’ io ) la neye i venti 
£ la grandine acerba e le gelate 
Brine e del ghiaccio là gran forza e il grande 
Indurarli dell’ acqua e il fren che puote 
Arreftar d’ ogn’ intorno a’ fiumi il corfo : 
Tutte ( ancorch’ io non le ri fponga ) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
£ trovar quelle cofe , e col penfiero 
Veder potrai come formatee d’ onde 
Prodotte fian : mentre ben fappia innanzi 
Qual natura convenga a gli elementi. 

Or via da qual ragion tremi agitata 
La terra intendi : e pria fuppor t’ è d’ uopo , 
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Ch’ ella ficcome è fuori j anche fia dentrq 
Piena di venti e di fpelonche , e molti 
Laghi e molte lagune in grembo porti 
E balze e rupi alpeftri e dirupati 
SalG , e che molti ancor fiumi nafeofti 
Sotto il gran dorfo fuo volgan’ a forza 
E flutti ondo fi e in lor fallì fommerfi : 

Che ben par che richiegga il fatto fteflò , 

Ch’ eflcr’ il terren globo a fe Amile 
Debba in ogni fua parte. Or , ciò fuppofto , 

Trema il fuol per di fuori entro commoflo 
Di gran ruine , allor eh’ il tempo edace 
Smifurate fpelonche in terra cava : 

Conciofliache cader montagne intere 
Sogliono , onde ampiamente in varie parti 
Torto con fiero crollo il tremor ferpe : 

Ed a ragion ; che da gitevol plauftro 
Scorti lungo le vie gli alti edific) 

Trernan per non gran pefo , e nulla mance 
Saltano ovunque i carri a forza tratti 
Da feroci cavai fan delle ruote 
Quinci e quindi trottar gli orbi ferrati. 

Succede ancor , che vacillante il fuolo 
Sia dagli urti dell’ onde orribilmente 
Squartato allor , che d’acque in ampio e vaftq 
Lago per troppa età dall’ imo fvelta 
^.uotola immenfa zolla , in quella fterta 


Digitized by Google 



184 Libro. Sesto. 

Guifa che fetmoilar non puote un vafo 
In terra •, fé 1’ umor prima non rcfta 
D’ efler commoflb dentro il dubbio flutto. 

In oltre allor , che d’una parte il vento 
Me’ cavi chioflri fotterranei accolto 
Stende!! , e furiofp e ribellante 
Preme con gran vigor 1’ alte fpelonchc j 
Tolto là ve’ di' lui l’ impeto incalza , 

Scollo è il van dell,, grotta , e fopra terra 
Tremano allor gli alti edificj , e quanto 
Tiu fublime ognun d’ elfi al ciel s’ eftollc j 
Tanto inchinato piu verfo la lidia 
Parte fofpinto di cader minaccia , 

E feommefla ogni trave altrui fovrafta .. 

Già pronta a rovinar. Tcmon le genti 
Sì , che dell’ ampio mondo al vallo corpo 
Credon eh’ ornai vicino alcun fatale 
Tempo fia che ’l diflòlva, e il tutto torni 
Mei caos cieco , una sì fatta mole 
Veggendo fovraftar : .chè fe il refpiro 
Folle al vento intercetto -, alcuna cofa 

. J 

Mo’l potria ritener, ne dall’ diremo 
Precipizio ritrar, quando vi corre. 

Ma perch’ egli all’ incontro alternamente 
Or refpira or rinforza , e qual! avvolto 
Riede e cede refpinto -, indi piu fpeflb , 

Che in ver non fa , di rovinar nùnaccia 

La 
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La terra : conciolfiach’ ella fi piega 
E indietro fi riverfa , e dal gran pondo 
Tratta , nel feggio fuo torto ritorna : 

Or quindi è eh’ ogni machina vacilla 

Piu che nel mezzo al fummo , e piu nel mezzo 

Che all’ imo ove un lai poco appena è molla. 

Evvi ancor del medefimo tremore 
Quell’ altra caufa , allor che irato vento 
Subito , e del vapor chiufa un’ ertrema 
Forza o di fuori inforta o dalla ftefia 
Terra negli antri fuoi penetra , e quivi 
Pria per 1’ ampie fpelonche in fuon tremendo 
Mormora , e quando poi portato è in volta 
Il robufto vigor j fuori agitato 
Se n’efce con grand’ impeto , e fendendo 
L’ alto fen della terra , in lei produrre 
Suol profonda caverna : Il che fuccefle 
In Sidonia di Tiro e nell’ antica 
Ega d’ Acaja : or quai cittadi abbatte 
Quello di vapor chiufo efito orrendo ? . 

E il quind’ infarto terremoto ? In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terra 
Da fuoi moti abbattute , c molte in mare 
Co’ cittadini lor cittadi illuftri 
Caddero e fi pofar dell’ acque in fondo : 

Che fc pur non prorompe , almen la ftefia 
Forza del chiufa fpirto e il fiero crollo 
Tomo Scoop do. Q 
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Del vento , quafi orror , torto fi fparge 
Pe’ folti pori della terra , e quindi 
Con non lieve trcmor la fquote appunto 
Come , quando per Torta un freddo gelo 
Mal noftro grado ne commove e sforza 
A tremare e rifquoterci. Con dubbio 
Terror dunque paventa il folle volgo 
Per le città : teme di fopra i tetti : 

Di fotto , che natura apra repente 
Le terreftri caverne , e l’ampia gola 
Diftratta fpanda , e in un confufa e mifta 
Delle proprie ruine empier la voglia. 

Quindi ancorché P uom creda elTer’ eterna 
La terra e il eie! ; pur nondimen commorto 
Da sì grave periglio avvien talora 
Ch’ ei non fo da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura , ond’ egli 
Vien coftretto a temer che fotto i piedi 
Non gli manchi la terra e voli ratta 
Pe’l vaife» immenfo , c già fortopra il tutto 
Si volga , e caggia a precipizio il mondo. 

Or cantar ne convien , perche non crefca 
Il mare , e pria molto ftupifee il volgo , 

Che maggior la natura unqua no’l renda y 
Ove feorron tant’ acque e d’ ogn’ intorno 
Scende ogni fiume : aggiunger dei le piogge 
Vaganti e le volubili tempcrtc 
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Che tutto il mar tutta irrigar la terra 
Sogliono : aggiunger puoi le fonti , e pure 
Eia ’l tutto a gran fatica appo l’ immenfo 
Pelago in aggrandirlo una fol goccia. 
Stupor dunque non è che il mar non crefca. 

In oltre di continuo il fol ne rade 
Gran parte , che afciugat 1* umide vefti 
Con gli ardenti fuoi raggj il fol fi feorge : 
Me di pelago Refe in ogni clima 
Veggiam campagne fmifurate, e quindi 
Benché da ciafcun luogo il fol delibi 
D’umor quanto vuoi poco $ in sì gran tratto 
Forz’ è pur eh’ ampiamente involi all* onde. 

Arrogi a ciò , eh’ una gran parte i venti 
Ponno in alto levarne allor eh’ il piano 
Spazzan del mar , poiché ben fpelTo in una 
Notte le vie veggiam feccarfi , e il molle 
Fango apprenderli tutto in dure erotte. 

In oltre io fopra t’ infegnai che molto 
Irgon’ anche d’umor l’aeree nubi 
Da lor dal vafto Pcfago concetto , 
p di tutto queft’ ampi’ orbe terreftre 
Spargonlo in ogni parte , allor che in terra 
Piove , e che feco il vento i nembi porta. 

Al fin perche la terra è di foftanza 
Porofa , e cinge d’ ogn’ intorno il mare 
IndiiTolubilmente a lui congiunta -, 
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Dee , ficcome l’umor da terra fcende 
Nel mar , così dalle fals’ onde in terra 
Penetrar Umilmente e raddolcirli : 

Perch’ egli a tutt’ i fotterranei chioftri 
Vien largamente compartito , e quivi 
Lafcia il falfo veleno , e ancor di novo 
Sorge in piu luoghi , e tutto al fin s’ aduna 
De’ fiumi al capo , e in bella fchicra e dolce 
Scorre fopra il terrcn per quella flefla 
Via che per fe medefma aprirli ’n prima 
Poteo col molle piè 1’ onda follante. 

Or qual lia la cagion , che dalle fauci 
D’ Etna fpirin talor con sì gran turbo 
Fochi e fiamme io dirò i che già non forfè 
Quella di tetro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche ftrage » e le campagne 
Di Sicilia inondando , i convicini 
Popoli sbigottiti a fe converfc 9 
Quando tutti del ciel vedendo i templi 
Fumidi fcintillar , s’ empian’ il petto 
D’ una curafollecita e d’ un filici 
renfìero , onde temean ciò che natura 
MadhinalTe di novo a danni nollri. 

Dunque incofe sì fatte a te conviene 
Fifiar gli occhj altamente e d’ ogn’ intorno ' 
Diltender lungi in ampio giro il guardo - 1 
Onde poi ti fovvenga eller profonda 
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La fomma delle cofe , e vegga quale 
Picciolilfima parte è d’ elTa un ciclo , 

E qual di rutto il terren globo un’ uomo. 

Il chè ben dichiarato e quali pollo 
Innanzi a gli occhj tuoi , le ben lo miri 
E ’l vedi ; celTerai fenz’ alcun dubbio 
D’ ammirar molte cofe. E chi di noi 
Stupifce , fe alcun v’ ha che nelle membra 
Nata da fervor caldo ardente febre 
Senta o pur quallìvogli’ altro dolore 
Da morbo cagionatogli ? Non torpe 
All’ improvifo un piè ? Spello un’ acerbo 
Duolo i denti non occupa * e negli occhj 
Stelli penetra ? Il fagro foco inforge 
E feorrendo pe’l corpo arde qualunque 
Parte n’ aliale , e per le membra ferpe : 

I quello avvien perche di molte e molte 
Cofe il vano infinito in fe contiene 
I femi , e quella terra e quello Hello 
Ciel ne porca a ballanza , onde ne’ corpi 
Crefcer poffa il vigor d’ immenfo morbo. 

Tal dunque a tutto il cielo a tutto il nollro 
Globo creder fi dee che 1’ infinito 
Somminillri a ballanza onde repente 
Agitata tremar polTa la terra , 

E per 1’ ampio fuo dorfo e fovra 1’ onde 
Scorrer rapido turbine , e ruttare 
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foco l’ etriea montagna e fiammeggiante 
Mirarli ’l del : che ciò ben’ anche avviene 
Spedo , e gli eterei templi arder far vidi : 

E di pioggia o di grandine fonante 
Torbido nembo atra temprila iriforge 
Là ve’ da fiero turbo i genitali 
Semi dell’ acque trafportati a cafo 
Inficine s’ adunar. Ma troppo immane 
È il fiero ardur di quell’ incendio : un fiume 
Anco che in ver non è , par nondimeno 
Smifurato a colui che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne vide , e fmifurato 
Sembra un’ albero un’ uomo e in ogni fpecie 
Tutto ciò che ciafcun vede piu grande 
Dell’ altre cofe a lui fimìli : il finge 
Immane ancorché fia col mar profondo 
Con la terra e cól cielo appo ’l immenfa 
Somma d’ ogn’ altra fomma un punto un nulla. 

Or come dalle vaile etnee fornaci 
D’ improvifo irritata in aria fpiri 
Nondhnen quella fiamma , io vuò narrarti. 

Pria , tutto è pien di fotterranei e cavi 
Antri faflbfi ’l monte , e in ognun d’ eifi 
Chiufo fenz* alcun dubbio è vento ed aria : 

Che nafce il vento ove agitata è l’ aria. 

Quello , poiché infiammoflì , e tutt’ intorno 
Ovunqu’ ei fcorre infuriato i fa fi» 
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Scalda e la terra , e con veloci fiamme 
Ne fcolTe il caldo foco ; ergefi ’n alto 
Rapido , e quindi poi fcaccia dal centro 
Per le tette fue fauci e lungi fparge 
L’ incendiofo ardore , e viepiù lungi 
Seco ne porta le faville , e volge 
Fra caligine denfa il cieco fumo , 

£ pietre infieme di mirabil pefo 

Lancia : ficche dubbiar non dei che quello 

Non fia di vento impetuofo un foffio. 

In oltre il mar delle montagne all’ ime 
Radici i flutti Tuoi frange in gran parte , 

E il bollor ne riforbe : or fin da quello 
Mar per vie fotterranee all’ alte fauci 
Del monte arrivan gli antri s indi è melliero 
Dir che l’ acque penetrino e eh’ infieme 
S’ avvolgan tutte in chiufo luogo , e fuori 
Spirino , e quindi a forza ergan le fiamme , 

E lancin fallì ’n alto , e fin dal fondo 
Alzin nembi d’ arena : in fimil guifa 
Son dell’ alta montagna al fommo giogo 
Ampie cratere , orribili fpiraglj : 

( Così pria nominar I* atre feflure 
Che fur da noi fauci chiamare e bocche. } 
Conciolfiache nel mondo alcune cofe 
Trovanfi, delle quali addur non balla 
Vna fola cagion ma molte , ond’ una 
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Nondimcn fia la vera : in quella guifa 
Stella , che fe da lungi un corpo cfangue 
Scorgi d’ un’ uom } che tu m’ adduca è forza 
Di fua morte ogni caufa , acciò comprefa 
Sia quell’ una fra ìor , che ne di ferro 
Troverai che peritTe , o di tropp’ afpro 
Freddo o di morbo o di vclcn , ma foli* 

Potrai dir eh’ una cofa di tal forra 
L’ ancife : il contar poi qual' ella folTe 
Tocca de’ curiofi fpettatori 
Al volgo. Or così dunque a me conviene 
Far di molt’ altre cofe il fomiglianrc. 

Crefcc il nilo 1’ eftate : unico fiume 
Di tutto Fgitto , e delle proprie fponde 
Fuor trabbocca ne’ campi : irriga fpefio 
Quelli 1’ Fgitto , allor che ’l firio cane 
. Di focofi latrati il mondo avvampa , 

O perche fono alle fue bocche opporti 
D’ eftate i venti aquilonari appunto 
Nel tempo ftefio che gli etefij fiati 
Soffiando lo ritardano, c premendo 
L’onde e forte incalzandole j di fopra 
Gonfianlc e le coftringono a ftat ferme : 

Che feorron fenza dubbio al nilo incontra 
L’ ctcfie , concioffiache dall’ algenti 
Stelle fpiran del polo , ove quel fiume 
Fuor del torrido clima efee dall’ auftro 

Fra 
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Indi dal mezzodì forgendo , appunto 
Può di rena ^mmaflata anche un gran monto 
A i flutti avverfo di quel vado fiume 
Oppilar le fue bocche allor che il mare 
Agitato da verni entro vi fpingc 
L’arena : onde avvien poi che ’1 fiume flcflo 
Mcn liber’ ha 1’ ufeita , e men proclive 
Abbia dell’ onde fue l’ impeto e ’1 corfo. 

Liler forfè anche può , che piu che in altro 
Tempo verfo il fuo fonte acque abbondanti 
Piovano allor che degli ctesij venti 
Il foffio aquilonar tutt’ imprigiona 

I nembi ’n quelle parti , e ben cacciate 
Ver mezzodì le nubi e quivi accolte 

E fpinte alle montagne , inficine al fine 
S’ urtano e fi condenfano e fi fpremonq» 

Forfè dell’ Etiopia i monti eccelli 
Fanno il Nilo abbondar , quando ne’ campi 
Scendon le bianche nevi a ciò coftrette 
Da’ tabifici rai del fol che cinge 

II tutto , il tutto alluma il tutto fcalda. 

Or via cantar convienimi i luoghi e i laghi 
Averni , e qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. In prima adunque , 
Che fi chiamino averni , il nome è tratto 
Dalla lor qualità , poiché nemici 
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Sono a tutti gli augei : perch’ ivi appena 
Giungon volando *, che fcordati affatto 
Del vigor delle penne , in abbandona 
lafcian le vele , e qua e là difperfi 
Ruinan con pieghevoli cervici 
A precipizio in terra s’ è pur tale 
la natura del luogo , overo in acqua 
Se un lago ivi fi Rende : un fìmil lago 
È predo a Cuma affai vicino al monte 
Vefuvio , ove continuo efalan fumo 
piene di calde fonti atre paludi. 

Enne un d’ Atene in Tulle mura in cima 
Della rocca di Palla, ove accollarli 
Non fqr vide giammai rauche cornici : 

Non allor che di fangue intrifi e lordi 
Fuman’ i facri altari , e in cosi fatta 
Guifa fuggendo van non le vendette 
Dell’ adirata Dea , qual già de’ greci 
Cantar le trombe adulatrici e falfe j 
Ma fol per fe medefma ivi produce 
la natura del luogo un tal’ effètto. 

Fam’ è ancor , che in. Sona fi trovi un’ altro 
Averno , ove non pur mojan li augelli 
Che fopra vi volar : ma che non prima 
V’ abbian del proprio piè fegnate l’ orme 
Gli animali quadrupedi j che a terra 
Sian forzati a cader non altrimenti 
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Che fé a gl’ inferni Dei repente offerti 
Foflèr in facrifìcio : e tutto quefto 
Pende da caufe naturali , e noto 
N è il lor principio, acciò tu forfè, o Memmo , 
Dell’ orco ivi piuttofto efler non creda 
La fpaventevol porta , e quindi avvili 
Che nel cieco Acheronte i num’ inferni 
Pei fotterranee vie conducan 1’ alme : 

Qual fama e che fovente i cervi fnelli 
Conducan fuor delle lor tane i ferpi 
Co! fiato delle nari , il che dal vero 
Quanto fìa lungi , afcolta : io vengo al fatto. 

Pria torno a dir quel che fovente innanzi 
Io di (Tì , e quefto è che figure in terra 
1 rovanfi d’ ogni forte atte a produrre 
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Le cofe , e che di lor molte falubri 
Sono all’ uomo e vitali , ed anche molte 
Atte a renderlo infermo c dargli morte ; 

E clic meglio nutrir ponno i viventi 
Quelli femi , che quei ; già s’ è dinioftro 
Per la varia natura e pc’ diverfi 
Congiungiment’ infieme e per le prime 
Forme tra lor difformi : altre inimichc 
Son dell’ uomo all’ orecchie , altre alle nari 
Stelle contrarie , e di malvagio fenfo 
Altre al tatto altre all* occhio altre alla lingua , 
In oltre veder puoi quanto fian molte 
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Cofe a fp ramali ce a’ noflri fenfi infette 
Sporche gravi e nojofe. la prima a certi 
Alberi die natura una sì grave 
Omfira > che generar dolori acerbi 
Di capo fuol , fé fptto ad etti alcuno , 

Scefo fra P erbe molli incauto giacque. 

È fu’l mont’ Elicona anche una pianta 
Che col puzzo de’ fior gli uomini uccide : 
Poiché tutte da terra crgonG al cielp 
Tai cofe , perche mifti in molti modi 
Molti de’ lor principj in grembo afeonde 
La tetra , e feparati a ciò che nafee 
Diftintamentc gli comparte : il lume 
Che di frefeo fia fpento , allor eh’ ottefe 
Ha col grave nidor P acute nari ; 

Ivi ancor n’ addormenta : e per lo grave 
Caftoreo addormentata il capo inchina 
La donna fopra gli omeri , e non fente 
Che il fuo bel lavorìo di man le cade 5 
Se il fiuta ^llor che de’ Tuoi meftrui abbonda. 
E molte anc’ oltre a ciò cofe pofTenti 
Trovanfi a rilaflar ne’ corpi umani 
Le illanguidite membra , e nelle proprie 
Scd’ interne a turbar P animo c P alma. 

Al fin fe tu ne’ fervidi lavacri 
Entrerai ben fatollo , e trattenerti 
Vorrai nel foglio del liquor bollente j 
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Quanto agevol farà che al vafo in mezzo 
Tu caggia ? E de’ carbon 1’ alito grave 
E l’ acuta virtù quanto penetra 
Facilmente il cervel fe pria bevuto 
Non abbiam d’ acqua un forfo ? O fe le fredde 
Membra innanzi non copre il fido fervo ? 

O fe da’ penetrabili fuoi dardi 
Con grato odor non ne difende il vino ì 
E non vedi tu ancor , che nella fterta 
Terra il folfo fi genera , e che il tetro 
Puzzolente bitume ivi s’ accoglie ? 

Al fin dove d’ argento c d’ or le vene 
Scguon , cercando dell’ antica madre 
Con curvo ferro il piu riporto grembo ; 

Forfè quai fpiri allor puzzi maligni 
La fotterranea cava , e che gran danno 
Faccian col tetro odor gli aurei metalli ; 

Quai degli uomini i volti , e quai de’ volti 
Rendan torto il color non vedi ? O forfè 
Non fenti ’n quanto picciolo intervallo 
Soglion tutti perir quei che dannati 
Sono a forza a tal’ opra ? Egli è meftieroi 
Dunque che tai bollori agiti e volga 
In fe la terra e fuor gli fpiri e fparga 
Per gli aperti del ciel campi patenti i 
Tal denno anche a gli augelli i luoghi averni 
Tramandar la mortifera portanza 
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Che fpirando dal fuol nell’ aure molli 
Sorge , e il del di fe ftefla infetto rende 
Da qualche parte : ove non prima è giunto 
L’ augel j che dal non villo alito grave 
D’ improvifo afTalito il Yolo perde , 

E torto là dove la terra indrizza 
Il nocivo vapor , cade , e caduto 
Che v’ è } quel rio velen da tutti i membri 
Toglie del viver fuo gli ultimi avanzi ; 
Poiché quali a principio un tal fervore 
Eccita , onde avvien poi che già caduto 
Ne’ fonti ftelfi del velen , gli è forza 
La vita affatto vomitarvi e l’ alma , 
ConciolTìachc di mal gran copia ha intorno. 

Succede anche talor , che quello ftelfo 
Violento vapor de’ luoghi averni 
Tutto 1’ aer frapofto apra e difcacci : 

Sicché quindi a gli augei torto rimanga 
Vuoto quali ogni fpazio , ond’ ivi appena 
Giungon j ched’ improvifo a ciafcun d’ elfi 
Zoppica delle penne il vano sforzo, 

E il dibatter dell’ ali è tutto indarno : 

Or qui , poich’ è lor tolto ogni vigore 
Dell’ ali q foftencrli ornai non ponno j 
Torto dal natio pefo a forza tratti 
Caggiono in terra a precipizio , e tutti 
Qua e là per lo vuoto ornai giacendo 
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Da’ meati del corpo efalan 1 ’ alme. 

Freddo è poi nell’ diate entro i profondi 
Tozzi P umor , perche la terra allora 
IVI caldo inaridifcc f e fc alcun Teme 
Tiene in fe di vapor j tolto il tramanda 
Nell’ aure. Or quanto il fol dunqu’ è piu caldo j 
Tanto il liquido umor eh’ in terra è chiufo 
Tiu gelato divieti : ma quando il noltro 
Glòbo prelTo è dal freddo > ei lì condenfà 
E. quali in un s’ accoglie : è d’ uopo al certo* 

Clic allora nel riftringerfi ne’ pozzi 
Sprema fe caldo alcun cela in fe ftelto. 

Fani’ è , eh’ un fonte ,fia non lungi al tempio 
D’ Ammon , che nella luce almi del giorno 
V acque abbia fredde y e le rifcatdi a nòtte. 

Tal fonte è per miracolo additato 
Da quegli abitatori , e il volgo crede 
Che dal fol violento entro commofio 
Per fottet rance vie rapidamente 
Ferva tofto che ’1 cieco aer notturno 
Di caligine orrenda il mondo copre , 

Il che troppo dal ver lungi fi feofta s 
Pofciache fe trattando il nudo corpo 
Dell’ acqila il fol dalla fuperna parte ; 

Non può punto fcaldarlo allor che vibra 
Pien d’ un tanto fervor P etereo lume -, 

Dì come potrà cocer folto terra 
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Che di corpo è sì denfa , il freddo umore , 

E col caldo vapore accompagnarlo ? 

Maflìme quando a gran fatica ei puote 
Co’ gli ardenti fuoi rai de’ noftri alberghi 
Penetrar per le mura e ribaldarne? 

Qual dunqu’ è la cagion ? Certo è meftiero 
Che intorno a quello fonte affai piu rara 
Sia eh’ altrove la terra , e che di foco 
Molti vicini a lui Temi nafeonda : 

E quinci avvien , che non sì tolto irriga 
La notte d’ ombre rugiadofe il cielo > | 

Che il terren per di fotto incontinente 
Divien freddo e s’ unifee : indi fuccede 
Che quali ei folle con le man comprcflo , 
Spremer può tanto foco entro a quel fonte j 
Che il fuo tatto e il fapor fervido renda : 
Quindi tolto che il fol cinto di raggi 
Nafce e fmove la terra , e rarefatta 
Col fuo caldo vapor l’ agita e mefee j 
Tornan di novo nell’ antiche fedi 
Del foco i corpi genitali , e in terra 
Dell’ acque il caldo lì ritira , e quindi 
Fredda il giorno divien 1’ acqua del fonte. 
In oltre il molle umor da’ rai del fole 
Fort’ è commollo , c nel diurno lume 
Dal fuo tremulo foco è rarefatto : 

E quinci awien , che quanti egli d’ ardore 
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Semi ’n grembo afeondea , tutti abbandoni : 
Qual fovente anche il gel che in fé contiene 
Muta e il ghiaccio diflolve e i nodi allenta. 

Freddo ancora è quel fonte ove pofata 
La ftoppa ; in un^alen concetto il foco 
Vibra fplendide fiamme a fe d’ intorno : 

I le pingui fiacche aneli’ elle accefe 
Dalla ftefla cagion per 1’ onde a nuoto 
Corron dovunque le fofpinge il vento : 
Perche nell’ acque fue molti principi 
Son certamente di vapori , e forza 
È che da quella terra in fin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte e fpirin fuori 
Nell’ aure ufcendo delle fiamme i femi 
Non sì vivi però , che rifcaldare 
Foflan nel moto lor 1’ acque del fonte. . 

In oltre un cotal’ impeto gli aftringe 
Sparli a falir rapidamente in aria 
Per 1’ acque , e quivi unirli in quella ftefia 
Guifa , che d’ acqua dolce in mare un fonte 
Spira , che featurifee e a fe d’ intorno 
Le falfe onde rimovc : anz’ in molt’ altri 
Paefi il vallo Pelago opportuno 
A i nocchier fitibondi util comparte j 
Dolci dal falfo gorgo acque efalando : 

Tal dunque ufeir da quella fonte ponno 
Quei femi e infamarli entro alla ftoppa , 
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Ove poi che s’unifcono e nel legno 
Fenetran delle faci ; agevolmente 
Ardon , perche le faci anco e la ftoppa 
Molti femi di foco in fe nascondono. 

Forfè non vedi tu , che fe a’ notturni 
Lumi dì frefco fpcnta una lucerna 
S’ accolla > ella in un fubito s’ accende 
Pria che giunga la fiamma : or nella flelTà 
Guifa arder foglion le facelle , e molte 
Cofe oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche , pria da lontan fplendono accefe / 
Che P empia il foco da vicino : or quello 
Stello creder li dee che in quella fonte 
Anche all’ aride feci accader polTa. 

Nel rello io prendo a dir qual di natura 
Scambievole amiflade opri che quella 
Pietra che i greci con paterna voce 
Già magnete appellar perch’ ella nacque 
Ne’ coniìn di magnefia , e in lingua tofea 
Calamita vien detta , allcttar polTa 
Il ferro e a fe tirarlo ; or quella pietra 
Ammirata è da noi , perch’ ella forma 
Spello di varj anelli una catena 
Da lei pendente * e beri talor ne lice 
Cinque vederne e piu con ordin certo 
Difpolti eflcr da lieve aura agitati , 

Qualor quelli da quello a lei di fotto 
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Congiunto pende , e quel da quello i lacci 
Riconofce e il vigor dal nobil falTo : 

Tanto la forza fua penetra e vale. 

Ma d’ uopo è che in materie di tal forta , 
Pria che di ciò che lì propofe alcuna 
Verilìmil ragion polla alTegnarlì , 

Sian molte cofe ftabilitc e ferme : 

E per troppo intrigate e lunghe vie 
Giungervi ne convien. Tu dunque attente 
Con delìofo cor porgi l’ orecchie. 

Primieramente confelTar’ è d’ uopo , 

Che da ciò che lì vede alcuni corpi 
Spirin continuo e lìan vibrati intorno , 

I quai gli occhj ferendone , la villa 
Sian’ atti a rifvegliarne , e che da certe 
Cofe efalin per Tempre alcuni odori * T 
Qual dal fole il calor , da’ fiumi ’l freddo , 
Dal mare il flulTo cd il refluirò edace 
Dell’ antiche muraglie a i lid* intorno » 

Ne celfln mai di trafvolar per I’ aure 
Suoni diverlì , e finalmente in bocca 
Spellò di fapor fai fo un fucco feende 
Quando al mar fiam vicini , cd all’incontro 
Riguardando infelici il tetro allènzio 
Ne fentiam l’ amarezza : in così fatta 
Guifa da tutt’ i corpi il corpo efala , 

E per l’ aer fi fparge in ogni parte t 
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Ne mora o requie in efalando alcuna 
Gli è concerta giammai > mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare , e tutte 
Veder Tempre le cofe , e Tempre udire 
Il Tuono et odorar ciò che n’ aggrada. 

Or convien che di novo io ti ridica 
Quanto raro e poroTo abbian’ il corpo 
Tutte le coTe di che ’l mondo è adorno. 

11 che Te ben rammenti , anch’ è paleTe 
Fin dal carme primler s poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
CoTe t principalmente in quello Tteffo 
Di eh’ io m’ accingo a ragionarti , è d’ uopo 
Subito llabilir che nulla a’ Tenrt 
IlTer può Tottopofto altro che corpo 
Millo col vuoto. Pria dentro alle cave 
Grotte Tudan le Telci , e dillillanti 
Gocce d’ argenteo umor grondano i Tallì : 
Stilla in noi dalla cute il ludor molle : 
CreTce al mento la barba , al capo il crine , 
Il pelo in ogni membro : entro alle vene 
Si Tparge il cibo e s’ augumenta e nutre 
Non che 1’ ellreme parti , i denti e l’ ugna s 
Pattar pe’l rame Umilmente il freddo 
Senti e ’l caldo vapor , Tenti pattarlo 
Per 1’ oro e per 1’ argento ; allor eh’ avvinci 
Con man la coppa : e finalmente il Tuono 
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Vola per l’ anguftilfime fellure 

Di ben chiufo edifìcio : il gel dell’ acque 

Penetra , e delle fiamme il tenue fpirto , 

E de’ corpi odorofì e de’ fetenti 
L’ alito acuto : anzi del ferro fteflo 
Non curar la durezza e penetrarlo 
Suol là ve’ d’ ogn’ intorno il corpo è cinto 
Di fin’ usbergo il contagiofo morbo , 

Bench’ ci venga di fuori : e le tcmpefte 
Inforte in terra in ciel fuggon repente 
Dalla terra e dal ciel , che nulla ’l mondo 
Può di non raro corpo cfler contefto. 

S’ arroge a ciò , che non han tutti un fenfo 

I corpi che vibrati efalan fuori 

Da fenfibili oggetti , e che non tutte 
Puon le cofe adattarli a un modo ftefTo. 

Primieramente il fol ricoce c sferza 
La terra a inaridirli , e pure il fole 
Dilfolve il ghiaccio , e l’ altamente eftrutte 
Nevi co’ raggj Tuoi gli alti rnonti 
Rende liquid’ e molli : al fin la cera 
Efpofta ’l fuo .vapor fi ftrugge e mancau* 

II foco Umilmente il rame l'olve 

E 1’ oro e ’l fa fluflìbile , ma tragge 

Le carni e il cuojo e in un 1’ accoglie e ftringe. 

L’ acqua il ferro e l’ acciar tratto dal foco 
Indura , et gl calor le carni c il cuojo 
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Indurato ammollifce : alle barbute 
Capre sì grato cibo è P oleaftro -, 

Che quali afperfo di nettareo fucco 

Par che ftilli d’ ambrofia , ove all’ incontro 9 

Nulla è per noi piu di tal fronde amaro. 

Timido ai fin P amaracino e tutti 

Fugge gli unguenti il fetolofo porco ; 

Perche fpelTo è per lui crudo veleno 
Quel che col grat’ odor fembra che P uomo 
Talor ricrei : ma pe’l contrario il fango 
A noi fpiacevolilfimo , a gP immondi 
Torci è sì dilettevole ; che tutti 
Iufaziabilmente in lui convolgonfi. 

Rimane ancor da dichiararti innanzi 
Che di ciò eh’ io propoli io ti ragioni ; 

Che , avendo la natura a varie cofe 
Molti pori conceflò , egli è pur forza 
Che fian tra Lor diverfi ; e eh’ abbian tutti 
La lor propria natura e le lor vie ; 

Poiché fon gli animai di varj fenfi 
Dotati , e ciafcun d’elfi in fe riceve 
Il fuo proprio fenfibile , che altrove 
De’ fucchi penetrar vedi ’l fapore 
Altrove il fuono , e ancor P odore altrove ; 
In oltre infinuarfi altre ne’ falli 
Cofe veggiamo , altre nel legno ed altre 
fallar per P oro , e penetrar P argento 
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Altre , ed altre il criftal : poiché tu miri 
Quinci fcorrer le fpecie , ir quindi ’l caldo ? 

E per gl’ ifteflì luoghi un piu d’ un’ altrq 
Corpo rapidamente il varco aprirli ; 

Che certo aciò la lor natura Iterta 

Gli sforza , variando in molti modi 

Le vie , qual poco innanzi io t’ ho dimortro. 

Per le forme difformi e per l’ interne 

Tefture. Or poi , che ftabilite c ferme 

Tai cufc e con buon’ ordine difpofte , 

Quali certe premelle a te palelì 

Già fono , o Memmo „ apparecchiate e pronte 
Nel rello agevolmente indi mi lice 
La ragione alfegnarti e la verace 
Caufa fvclatti onde l’ erculea pietra 
Con incognita forza il ferro tragga. 

Pria , forz’ è che tal pietra in aria efali 
Fuor di le molti corpi , ©nde un fervore 
Nafca che tutta l’aria urti e difcacci 
Polla tra ’l ferro e lei. Torto che vuoto 
Dunque comincia a divenir Io fpazio 
Predetto e molto luogo in mezzo refta j 
D’ uop’ è che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel vano uniti 
Caggian repente , e che lo ftelTo anello 
Segua , e tutto così corra pe’l vuoto : 

Che cos’ altra non v’ ha che da’ fqpi pruni 


$o8 Libro Sesto, 

Elementi connella ed implicata 

Sia con lacci piu forte infieme avvinta j 

Del fredd’ prror del duro ferro : e quindi 

Meraviglia non è » fe molti corpi 

Dal ferro inforti per lo vano a volo 

Non van , qual poco innanzi io t’ ho dimoflro j 

Senza che il moto lor lo Itcllb anello 

Non fegua : il che fa certo , c fegue ratto 

Fin che giunga-alla pietra , e ad elTa ornai 

Con catene inviabili s’ attacchi. 

Quello avvien Umilmente in ogni parte 
Onde vuoto ripianga alcun frapolto 
Spazio che o fia da fianchi o fia di fopra ; 

Tolto caggiono in lui tutti i vicini 
Corpi , poiché agitati ellcrnamente 
Son da’ colpi continui , e per fe llellì 
Forza non han da formontar nell’ aure. 

S’ arroge a ciò per ajutarne il moto , 

Che tolto che da fronte al detto anello 
L’ aer piu raro è divenuto , e il luogo 
Piu vacuo , incontinente avvien che 1’ aria 
Che dietro gli è , quali ’1 promova c fpinga 
Da tergo innanzi ; poiché V aer Tempre 
Tutto ciò che circonda , intorno sferza. 

Ma fpinge il ferro allor , perche lo ipazio 
Vuoto è dall’ un de’ lati e può capirlo ; 

Or poi di’ egli del ferro alle minute 

Parti 
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Parti s* è fottilmcnte infuniate» ; 

Pe’ fuoi fpelfi meati innanzi ’l caccia 
Com’ il vento nel mar naviglio e vela. 

Al fin tutte le cofe entro il lor corpo 
( Conciolfiache il lor coipo è Tempre raro ) 
Denno aver d’ aria qualche parte , e l* aria 
Tutte l’ abbraccia d’ ogn’ intorno e cinge. 
Quindi è che 1’ aria che nel ferro è chiufa , 
Con follecito moto cfternamcnce 
È mai Tempre agitata , e però sferza 
Dentro e move T anello inver la ftefla 
Parte , ove già precipitò una volta : 

I nel van , prefa forza , il corfo indrizza s 
Si feoft’ ancor dal detto fallo e fugge 

Tal volta il ferro , ed a vicenda amico 

II fegue e fe gli appretta. Io fletto ho vitto 
Entro a’ vali di rame a quai fuppofta 

Sia calamita , faltcllar gli anelli 
Di Samotracia * e piccioli frammenti 
Di ferro in un con elfi ir furiando : 

Sì par che di fuggir da quella pietra 
Goda il ferro , ed efulti ove interpollo 
Sia rame , e nafee allor difeordia tanca 3 
Perche poi che nel ferro entra , e T aperte 
Vie del rame il fervor tutte interchiude 3 
Indi a lui 1’ ondeggiar fegue del fatto , 

E trovando g-ia pieno ogni meato 

Tomo Secondo, S 
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Del ferro , ornai non ha com’ avea innanzi 
Luogo onci’ olcre varcar : dunque coftrett» 

Vien nel moto ad urtar fpcllo e percote 
Nelle ferree torture , e in fimil guifa 
Lungi da fe le fpinge e per lo rame 
L’ agita , e fenza quel poi le riforbe. 

Ne qui vogP io , che meraviglia alcuna 
Tu prenda che il ferver che Tempre efala 
Fuor di tal’ pietra y a difcacciar ballante 
Non lìa nel modo ftertc» anc’ altri corpi 5 
Poiché nel pondo lor parte aifidati 
Reftano immoti , e tale è l’ oro : e parte 
Perche raro hanno il corpo e parta intatto 1 
Il magnetico flutto y in alcun luogo 
Scacciati effer non ponno , e di tal Torta 
Par che fia il legno. Or la natura dunque 
Del ferro in mezzo porta , allor che 1’ aria 
Certi minimi corpi in Te riceve y 
Spinta è da Temi del magncfio fallo. 

Ne tai cofe però fono aliene 
Dall’ altre in guifa tal , eh’ io non ne polla 
Molte contar che unitamente inficine 
Si congiungon’ anch’ effe. In prima io veggio 
Con la fola calcina agglutinarli 
Le pietre e i falli : fi congiunge inficine 
Con la colla di toro il legno in guifa y 
Che l’ interne Tue vene affai piu fpeflb 
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Sogfion di propria imperfczzione aprirli } 

Che di punco allentar le comrtieflure 
I taurini lacci abbian pofTanza : 

Con 1’ umor delle fonti il dolce fuccó 
Del vin fi mefce , il che non può la grave 
Fece e 1’ oglio leggier ; ma quella ai fondo 
Piomba delle chiar’ acque , e vi formonta 
Quello e galleggia. Il porporin colore 
Dell’ eritree conchiglie anch’ ei fommetfo 
Cade : e pur quello iltelFo unqua non puoto 
Dall’ amica Tua lana elTer difgiunto s 
Non fe tu per ridurla al foo natio 
Candor col flutto ili Nettuno ogn’ arte 
Ogn’ indullria porrai : non Ce lavarla 
Voglia con tutte P acque il mar profondo* 

Al fin con un Ibi glutine *’ unifce 
X’ argento all’ oro, e con lo Ragno il rame 
Si falda al rame : e quante ornai ne lice 
Altre cófe trovar di quella forte ? 

Che dunque ? Ne tu d’ uopo hai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole , cd io 
Perdo qui troppo tempo : onde fol refta y 
Memmo ,• che tu dal poco apprenda il molto* 
Quei corpi che a vicenda han le te Rute 
Tai , che il cavo dell’ uno al picn dell 'altro 
S’ adatt’ infieme , uniti ottimamente 
Stanno , ed anch’ ejfler può eh’ abbian’’ alcuni 
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Altri principj lor quali in anelli 
Curvati e a foggia d’ ami , e quindi accaggia 
Che s’ avvinchin 1’ un 1’ altro , il che fuccedere 
Dee piu che a nulla , a quella pietra e al ferro. 

Or qual Ila la cagion che i fieri morbi 
Reca , ed’ onde repente appena infimo 
PolTa il cieco velen d’ orrida pelle _ 

Strage tanto mortifera all’ umano 

Germe arrecar, non che a gli armenti e a’ greggi , 

Brevemente dirotti. In prima adunque 

Sai che già t’ infegnammo elTer vitali 

All’ uom molti principj , ed all’ incontro 

Morbo anche molti cagionare e morte : 

Quelli poi che volando a cafo inforti 
Forte il ciel conturbar ; rendono infetto 
L’ aere , e quindi vicn poi tutt’ il veleno 
De’ morbi e del contagio , o per di fuori 
Come vengon le nuvole e le nebbie 
Pe’l ciel cacciate dal foffiar de’ venti i 
O dalla ftelTa terra umida e marcia 
Per piogge e foli intempeftivi , inforto 
Spira e vola per 1! aria e la corrompe. 

Forfè non vedi ancor torto infermarli 
Per novità di clima e d’ aria e d’ acqua 
Chi di lontan paefi ove già ville , 

Giunfe a’ noftri confin ? Sol perchè vario 
Molto è da quello il lor paterno cielo : • 
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Poiché quanto crediani che differente 
Sia dall’ anglico ciel l’ aria d’ Egitto' 

Là ve’ P artico polo è Tempre occulto? 

L quanto variar itimi da Gade 
Di Ponto il clima e dagli etiopi adulti ? 
Conciolfiache non pur fra Ce diverlì . 

Son quei quattro paefi e fottopoffi .. 

A i quattro venti principali e a’ quattro 
Punti avveri! del ciel ; ma varj ancora 
Gli uomini di color molto e di faccia 
Hanno : e generalmente ogni nazione 
Vive alle proprie infermità foggetta. 

Nafce in mezzo all’ Egitto e lungo il fiume 
Del Nilo un certo mal che lebbra è detto > 
Ne piu s’ eftende : in Aride aliatiti 
Son dalle gótte i piè. Difetto e duolo 
Soglion gli occhj patir dentro a gli achivi 
Confini : e d’ altre parti e d’ altre membra 
Altro luogo è nemico. Il vario clima 
Genera un tal’ effètto , e quindi avviene 
Che fc un cielo ftranier turba e commove 
Se Hello, e P aria a noi nemica ondeggia; 
Serpe qual nebbia a poco a poco o nube y 
I tutto ovunque palla agita c turba 
L’ aer’ e tutto il trafmura-, e finalmente 
Giunto nel noftro ciel ; dentro il corrompe 
Tutto e a fe P affòmiglia e Uranio il rende i 
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'Torto dunque un tal morbo e una tal nova 
Strage cade o nell’ acque , o nelle fteffe 
Biade peiretra o in altri cibi e parti 
D’ uomini e d’ animali , o ancor fofpefo 
Refta nell’ aere il fuo veleno , e quindi 
Mirto fpirando e tefpirando il fiato* 

Siam con l’aure vicali à ber coltrati 
Quei mortiferi femi. In fimil guiC» > • 
Suol la pefte foventc anche adàlirtf 
I buoi cornuti e le belanti greggie ? 

Ne monta fe in pacfi a noi nemici 
Si vada o muti cielo , o fe un corrotte? 

Aer fpontaneamentc a noi d’ altronde 
Sen voli , o qualche grave e inconfuetO 
Spirto che nel venir generi ’l morbo. 

Una tal caufa di contagio, un tale 
Mortifero fervor già le campagne 
Ne cecropi confin refe funefte , 

Fè deferte le vie , di cittadini 
Spopolò le città : poiché venendo’ 

Da’ confin dell’ Egitto ond’ ebbe irt prima 
L’ origin fua , molto di cielo e mollo < 
Valicato di mar , le genti al fine 
Di Pandionc aflalfe ; indi appellati 
Tutti a fchiere morian : primieramente? 
Ifli avean d’ un fervore acre infiammata- 
la tella , c gli occb} tofleggianti e (pari* 
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J)f fanguinofa luce : entro , le fauci 
Colavan marcia , e da maligne e tetre 
Ulcere intorno affèdiato e chiufo 
Era il varco alla voce 1 c degli umani 
Senfi e fegreti interprete la lingua 
E) atro fangue piovea debilitata 
Dal male : al moto grave , afpra a toccarli. 
Indi poiché *1 mortifero veleno 
Sccfo era ’l petto per le fauci , e giunco 
All’ affannato cor ; tutti i vitali 
Claurtri allor vacillavano: un’ orrendo 
ruzzo volgea fuor della bocca il fiato 
Similiffimo a quel che fpira intorno 
Da corrotti cadaveri : già tutre 
Languian dell’ alma e della mente affatto 
L’ abbattute potenze , e fulla ftefia 
Soglia ornai della morte il corpo infermo- 
Languiva anch’ egli : un’ anfiofa angofeia 
Del male intollerabile compagna 
Era , e mirto col gemito un lamento 
Continuo T e fpeflò un {ingozzar dirotto- • ' 
Notte e dì fenza requie a ritirarli 
Sforzando i nervi c le convulfe membra 
Scioglea dal corpo i trayagliacifpirti 
Noja a noja aggiungendo e duolo a duolo i 
Ne di foverchio ardor fervide alcuno 
Avea 1’ eftimc parti , anzi *n toccarle 
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Tepide fi fencian r di quafi inulte 
Ulcere rofleggiantc era per tutto 
L’ infermo corpo in quella guifa appunto , 

Che fuole allor che per le membra il facro 
Foco fi fparge : ardea nel petto intanto 
Divorante le vifccre una fiamma : 

Nello ftomaco ardea quafi un’ acccfa 
Fornace sì , che non potean le membra 
Fuorceh la nudità , nulla foffrirc 
Benché tenue q leggiero : al vento al freddo 
Volontarj efponeanfi : altri di loro 
Nell’ onde algenti fi lanciar de’ fiumi : 

Molti precipito!! a bocc’ aperta 
Si gettavan ne’ pozzi : era sì intenfa 
La fete j che immergea gli aridi corpi 
Infaziabilmente entro le fredde 
Acque j chè breve ftilla all’ arfe fauci 
Parean gli ampj torrenti. Alcuna requie 
Non avea il mal : Ranchi giacean gl’ infermi : 
Timida 1’ arte macaonia e meda 
Non s’ ardia favellar : 1’ intere notti 
Privi affatto di Tonno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhj , ed altri molti 
Davan fegni di morte : era dell’ alma 
Perturbata la mente e Tempre involta 
Tra cordoglio e cimor : rugoTo il ciglio f 
Severo il volto e furibondo : in oltre 

Sollecite 


Digitized by Gooj 



21 7 


Libro Sesto. 

Sollecite 1’ orecchie e d’ un’ eterno 
Rumore ingombre : il refpirar frequente 
E grande e raro : d’ un fudor gelato 
Madido il collo e fplendido : gli fputi 
Tenui piccioli e falli e d’ un colore • 

Simili al croco , e per l’ arficce e rauche 
Fauci da grave rofTc appena eretti : * 

I nervi in oltre delle mani attrarli 
Solean , tremar gli articoli , e da’ piedi 
Salir pian piano all’ altre membra un gelo 
Duro nunzio di morte : avean comprese 
Fino all’ eftremo dì le nari , in punta 
Tenue il nafo ed aguzzo , occhj sfolTati , 
Cave tempie e contratte e fredda et afpra 
Pelle et orrido ceffo c tefa fronte : 

Ne molto già dalla penofa e cruda 
Morte opprelfi giacean : la maggior parte 
Pcrian l’ ottavo dì , molti anco il nono 
Efalavan lo fpirto : e fc alcun d’ efli 
V’ era ( che v’ era pur ) che da sì fiero 
Morbo fcampafle j ei nondimen corrofo 
Da fozzc piaghe , e da foverchia c nera 
Proluvie d’ alvo eftenuaro , al fine 
Tifico lì moria. Con grave duolo 
Di tetta anche talor putrido fangue 

* Erepti o erutti^ • • 

Turno Secondo . T 
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Grondar folea dall’ oppilate nari 
In sì gran copia j che prpftrate e dome 
Dell’ infermo le forse , a dileguarli 
Quindi ’l corpo aftringea. Chi poi del tetro 
Sangue fchivava il gran profluvio , ingombri 
Tolto i nervi e gli articoli dal grave ■ 

Malor fendali e fin l’ iftefle parji 
Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la morpc j il viril felTo 
Troncar pi ferro : altri reftaro in vita 
Trivi de’ p|cdi e delle mani , ed altri 
Perdean degli pcghj i dolci amati lumi : 

Tale avean del morir tema e fpavento : 

E molti apcor d e ha trafcorfa etade 
La memoria perdean., ficche fc ftefll 
Non potean piu conofcere. E giacend 9 
Qua e là di cadaveri infepolti 
.Smifnrate caraffe -, i corvi e i cani 
I nibbj i lupi non per tanto e 1’ altre - 
fiere belve ed augelli o fuggian lungi 
Per ifchifare il lezzo j o toccfie appena 
' Con 1’ affamato roftro o col digiuno 
Dente le carni lor ; tremanti al fuolp 
Cadean’ anch’ elfi e vi morian languendo ; 
Ne però temerario alcun’ augello 
Ivi ’l giorno apparia , ne dalle felve 
Nel notturno filenzio ufcian Ip fiere f 
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languian di ltìr là maggior parte opprefle 
Dal morbo , e lì morian : principalmente 
Stelo in mezzo alla via de’ fidi cani 
L’ abbattuto vigor , 1’ egra e dolente 
Alma vi deponea : poiché ’l veleno 
Contagiofo del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita. Erano a gara 
Rapiti i valli funerali , e feiiza 
L’ufate pompe; Alcun rimedio certò 
Piu commun non v’ avea : ciò che ad alcuno 
Diede il volgerli ’n petto il viial Tpirto, 
Dell’ aria e il vagheggiar del cielo i templi j 
Ruina ad altri apparecchiava e morte; 

Fra tanti c si gran mali era il' peggioro 
D’ ogn’ altro e il piu crudele e miferando j 
Ch’ appena il morbo gli alTalia , che tutti 
Quali a morte dannati e privi affatto 
D’ ogni fperanza sbigottiti e medi 
Giaceanlì : e con pietofo occhio guardando 
Degli altri i funerali ; anch’ elfi ’n breve 
Senz’ajuto afpettar, nel luogo flelTo 
Morianfì : e quello fol piu che nuli’ altro 
Strage a llrage aggiungea , che il rio veleno 
Dell’ ingordo malor Tempre acquiflava 
Nuove forze dagli egri , c Tempre quindi 
Nova gente alTalia : poiché chiunque 
Troppo di viver dcliofi e troppo 
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Timidi di morir fuggian gl’ infertili , 

Di vifitar negando i fuoi piu cari 
Amici , anzi fovente empj aborrendo 
la madre il padre la conforte i figlj j 
Con morte infame abbandonati * e privi 
D’ ogn’ umano argumento j il 'fio dovuto 
Pagavan poi di sì gran fallo , c quali 
Beftic a torme morian per poca' cura. 

Ma chi pronto accorrea per ajutarli • 

Periva o di contagio o di foverchia 
Fatica a cui di fottoporfi aftretto 
Era dalla vergogna e . dalle voci 
Lufinghiere degli egri e di lamenti 
Queruli mille. Di tal morte adunque ; • • 
Morian tutti i migliori , e contrattando 
Di fepellir negli altrui luoghi i proprj 
lor morti ; dalle lagrime e dal pianto 
Tornavan fianchi a’ loro alberghi. In letto 
Quindi giacea la maggior parte opprefia 
Da meftizia e dolor ; ne fi potea n . : < 

Trovare in tempo tale un' che non fofle 
Infermo o morto o in grave angofeia o in pianto. 

In oltre ogni pallore , ogni guardiano 
D’ armenti , e già con elfi egri languiano 
I nervuti bifolchi , e nell’ angufie . • 

Lor capanne ftivati e dall’ orrenda 
Mendicità piu che dal morbo opprelfi , 
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S* arrendean’ alla morte. Ivi mirarli 
Potcan fu i figlj ertimi i genitori 
Cader privi di vita , ed all* incontro 
Spedo de’ cari pegni i corpi talli 
Sovra i padri e le madri efalar l’ alma. 

Ne di sì grave mal picciola parte ■ 
Concotfe al lor dalle vicine ville 
Nella città : quivi ’l portò la copia 
De’ languidi villan , che vi convenne 
D’ ogni parte appellata. Era già pieno 
Ogni luogo ogn’ albergo , onde anguftiati 
Da sì fatte flrettezzc ognor piu crude ; 
la morte allor gli accumulava a monti» 
Molti da grave infopportabil fete 
Afpramente abbattuti il proprio corpo 
Gian voltolando per le firadi , e giunti 
A i bramari Ulani ; ivi dirteli 
Giaceanrt ’n abbandono , e con ingorde 
Brame nel dolce umor bevean la morte* 

E molte anc’ oltre a ciò vedute avrerti 
Per le pubbliche vie miferamente 
D’ ogn’ intorno perir languide membra 
D’ uomini femivivi orride , e fozze 
Di fanello fquallore e ricoperte 
Di vili Anni ftracci , immonde e brutte 
D’ ogni lordura e con 1’ arficcia pelle 
Secca fullc nud’ offa e quali affatto 
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Nelle fordide piaghe ornai fepolra. 

Tutti al fili degli Dei gli eccclfi templi 
Eran pieni di morti , ed’ ogn’ intorno 
Di cadaveri onufti : i lor cuftodi 
Fatti ’n van per pietà d’ ofpit’ infermi 
Gli avean refugio : e degli eterni e fanti 
Numi la maeflà la veneranda 
Rcligion quali del rutto ornai 
5’ era polla in non cale. Il duol prefente 
Superava il timor. Piu non v’ avea • 

Luogo l* antica ufanza , onde quel pio 
Fopolo fepellir folennemente 
Solea gli eflinti : ognun confufo e meflo 
S’ avacciava all’ imprefa , e al fuo conforte 
Come meglio potea dava fepolcro. 

E molti ancor da fubito accidente >.•' 

E da terribil povertà coftretti 

Fer cofe indegne : i confanguinei fleffi 

Ponean con alte fpaventofe Arida 

Su i roghi altrui , vi fopponean l’ ardenti 

Faci , e fpeflo fra lor gravi contefc 

Facean con molto fangue anzi che privi 

D’ ufficio diremo abbandonare i corpi. 

fine del fejìo ed ultimo Libre. 

. ' ■ i **• 
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li fenfi non ingannarli mai circa quelle cofe che 
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